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Cemento sulle colline


La Napoli che avrebbe potuto essere e non fu
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Germana Fasano, sociologa: una giovane donna che per le sue
capacità avrebbe potuto regalare a se stessa e agli altri molte
prove tangibili dei suoi talenti, cosa che non è potuta accadere
perché ci ha lasciati troppo presto a causa di una neoplasia.

 P

oliedrica: capace di esprimersi con successo in tantissimi
campi diversi. D
otata di una mente acuta, vivace e ricca d’idee, aperta a
molti interessi e con una grande versatilità di pensiero, nella sua
breve vita ha raggiunto
 un vasto sapere arricchito dallo studio o dall'esperienza.
Di solito queste caratteristiche sono poste in luce quando si par a
di una ragazza che non brilla per fascino, però così non era per
lei. Germana Fasano era bella, si muoveva con grazia, aveva una
voce dolce e suadente ed era empatica. Come fotografa, riusciva a
carpire dalla vita immagini che si trasformavano per l'ottica con
cui erano osservate, divenendo artistiche e riflettendo il pensiero
di chi le aveva scattate. Agli inizi degli anni duemila, in un
tempo in cui le foto erano principalmente analogiche (soltanto dopo
il 2005 le fotocamere digitali hanno superato quelle tradizionali,
trasformando per sempre il modo di fotografare), la nostra giovane
donna utilizzava la fotografia analogica perché la riteneva più
intima ed espressiva e le consentiva di scegliere le pellicole con
cura, rispetto a quanto voleva porre in luce nelle sue immagini.
Questo metodo richiedeva una gestione manuale di esposizione e
messa a fuoco, limitando gli scatti (solitamente 24-36) e rendendo
fondamentale la ponderazione di ogni foto e la successiva fase di
sviluppo in camera oscura.

 Era brava come pittrice e lavorava l'argilla creando
immagini interessanti di cui qualcosa è restato e troverete le foto
nel testo.

 Parlava l'inglese come madre lingua e qualsiasi cosa le
interessasse diveniva materia di studio.

 Germana Fasano la conoscevo bene, perché era mia nipote.

 Ritrovandomi "il lascito" di una copia mai trasformata in
edito, l'ho tenuta con me pensando che un giorno l'avrei pubblicata
ed effettivamente mi sono poi dedicata a questo compito facendo sì
che il suo lavoro allargasse i miei orizzonti di Napoletana, sui
luoghi in cui sono abituata a vivere fin dal momento in cui ho
percepito la realtà intorno a me quando, a circa tre anni, assieme
alla mia famiglia ci trasferimmo al Vomero, in via Francesco Cilea.

 Al tempo, crescendo, quasi inavvertitamente, spaziando con
gli occhi intorno al panorama che potevo scorgere dalla mia
abitazione al sesto piano, annotavo come la linea del Vesuvio e i
territori intorno andassero via via sparendo dal mio orizzonte, a
causa delle costruzioni che sorgevano in continuazione intorno al
condominio di Via Cilea al 102.

 La mia famiglia di origine, composta di sette elementi,
viveva da prima in un Vomero che conosceva ricco di verde, laddove,
verso la strada che ora è Corso Europa, erano presenti terreni
ricchi di alberi, dove è poi sorta la tangenziale, territori
liberi, fattorie e luoghi vicini a ciò che era stato il Vomero un
tempo. Quel Vomero definito, fino a metà dell’ottocento come il 
vero "polmone e granaio” di Napoli.
Contraddistinto da una vocazione prettamente agricola, deve il suo
nome forse proprio dal 

  vomere
 dell'aratro: una delle ipotesi più accreditata sostiene,
difatti, che sulla collina si tenesse un'antica competizione
contadina in cui vinceva chi riusciva a tracciare il solco più
dritto. A vederlo oggi non lo si crede, tuttavia, per secoli è
stato un luogo di masserie, vigne e boschi che forniva le derrate
alimentari alla città sottostante ed era caratterizzato da un’aria
pulita e profumata.

 D’altra parte occorre ricordare che il tratto della
Tangenziale di Napoli (A56), ossia il secondo lotto completato
dell'intero tracciato che collega il centro cittadino alla zona
collinare, sia stato aperto al pubblico il 24 gennaio 1973, quindi
una cinquantina di anni addietro. Ciò vuole dire che, essendo io
nata nel 1949, per decenni i luoghi che abitavo non risentirono di
grandi cambiamenti nelle reti viarie. I lavori per l'intera arteria
erano iniziati nel gennaio del 1968 e considerati un punto
nevralgico della viabilità cittadina.

  I principali snodi del Vomero sono stati realizzati in
questi anni:

 
Via Cilea, ultimata nel 1973 insieme al primo prolungamento;
Arenella, aperto ufficialmente al traffico il 1° febbraio 1975.

 Diversamente da me, mia nipote Germana, venendo ad abitare
al Vomero anch'ella da bambina, ma ovviamente in tempi più avanzati
rispetto ai miei, ha conosciuto già al momento in cui si è guardata
intorno, luoghi molto differenti, percependo quindi un impatto
diretto con i grandi mutamenti che ne avevano modificato l'aspetto
in modo totalitario.

 Il traffico a Napoli negli anni '80 era già caotico,
congestionato e spesso al limite del blocco totale. Ciò, oltre alle
reti viarie interne certamente carenti era dovuto anche alla
crescita esponenziale del numero di automobili, alla mancanza di
grandi infrastrutture di trasporto pubblico completate e alle
conseguenze del terremoto dell'Irpinia del 1980.

 La Tangenziale di Napoli (A56), realizzata per collegare
rapidamente la zona orientale con quella occidentale, intendeva
risolvere il problema, come asse portante della viabilità
cittadina, ma non bastava e la viabilità cittadina si trasformava
in una sfida quotidiana per residenti e pendolari.

 Conoscendo l'interesse sociologico di Germana Fasano, non
sembra strano che abbia rivolto la sua attenzione all'urbanistica
presente ed alle cause dei disservizi che riscontrava, decidendo
quindi di scrivere 
"Cemento sulle colline". 
Il suo lavoro, così come avrete modo di costatare, punta il
dito contro l'intera classe dei professionisti: 

  ingegneri, avvocati e commercialisti
 che hanno prestato la loro opera per realizzare
edifici in contrasto con le leggi di tutela del patrimonio
artistico e paesistico. Costatando come le autorità pubbliche
abbiano mostrato, nel tempo, un'eccessiva "indulgenza", mancando di
svolgere l'azione di repressione obbligatoria per legge all'epoca.

 Ricordando anche la denuncia del professor Roberto Pane
rispetto all'antica retorica del 
"sole e del colore", che era usata per rendere accettabile
lo scempio agli occhi del popolo, l'autrice ha evidenziato una 
complicità attiva o passiva dei molti, che
avrebbero potuto rifiutarsi di partecipare al danno che si arrecava
a Napoli: dal professore universitario che costruiva grattacieli al

"ricchissimo cavaliere del lavoro" che distruggeva
giardini per edificare palazzi di dieci piani.

 Leggendo “Cemento sulle colline” si riscontra come l'appello
finale del lavoro sia rivolto alla cultura urbanistica e al mondo
universitario, affinché propongano un 
atto di accusa e lancino mozioni per un vero
rinnovamento, sottolineando la necessaria prevalenza dell'interesse
della collettività sui 
"gretti interessi privatistici".

  Avendo assolto il compito che, da giornalista e da
scrittrice, mi ero prefissa, vi auguro una lettura che vi permetta
di comprendere, così com’è accaduto per me, quanto male sia stato
fatto alla nostra città e ricada oggi su noi che la viviamo.

 
Bianca Fasano
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                    Ci sono libri che raccontano una città. Altri
che ne ricostruiscono la storia. E poi ce ne sono alcuni che
cercano di comprendere il momento preciso in cui il destino di una
comunità cambia direzione e le motivazioni più profonde del
disastro che ne consegue.. 
Cemento sulle colline appartiene a quest'ultima categoria.

  Attraverso una rigorosa ricerca documentaria e un'attenta
analisi delle fonti dell'epoca, Germana Fasano conduce il lettore
nella Napoli del dopoguerra, una città ancora ferita dalle
distruzioni del conflitto mondiale ma animata da una profonda
volontà di rinascita. È una stagione complessa, attraversata da
speranze, contraddizioni e trasformazioni che avrebbero segnato in
modo irreversibile il volto della città.

  Le colline del Vomero, di Posillipo, le aree verdi che
circondavano il tessuto urbano, gli spazi aperti immaginati dagli
urbanisti come riserva di futuro per le nuove generazioni diventano
il teatro di uno scontro tra differenti idee di sviluppo. Da una
parte vi è il bisogno reale di ricostruire e dare una casa a una
popolazione in crescita; dall'altra l'affermarsi di una logica
speculativa che vede nel territorio soprattutto una fonte di
profitto.

  La politica fa da sfondo e da riscontro al seguito di
scelte sbagliate e incoerenti, alle lotte intestine tra i partiti
del tempo e allo sterminio del verde in ogni sua forma e delle
forme architettoniche che andrebbero prese d’esempio e vengono,
invece, abbattute, per far posto a casermoni ineleganti.

  L'autrice ricostruisce con precisione il contesto politico,
amministrativo e culturale di quegli anni, soffermandosi sul ruolo
delle istituzioni e della stampa. Rimarcando come, negli anni '50 e
'60, in piena Guerra Fredda, i giornali italiani si fossero
trasformati in veri e propri strumenti di lotta politica e
ideologica. Le principali testate difatti, erano schierate
apertamente e combattevano battaglie quotidiane per difendere la
propria fazione, influenzare l'opinione pubblica e attaccare gli
avversari, fossero questi politici, gruppi economici e persone
appartenenti alle classi dirigenti. Ne emerge il quadro di una
città che, nel rincorrere la modernità, rischia di smarrire sé
stessa. Le colline si coprono di cemento, il paesaggio muta, il
rapporto tra uomo e ambiente si indebolisce, mentre il concetto
stesso di interesse pubblico viene progressivamente e
determinatamente subordinato a interessi particolari.

  Ma questo libro non è soltanto una denuncia. È soprattutto
un invito alla memoria.

  Comprendere la Napoli degli anni Cinquanta e Sessanta
significa comprendere molte delle questioni che ancora oggi
caratterizzano la vita urbana: la densità abitativa, il traffico,
la carenza di spazi verdi, la difficile gestione del territorio, il
rapporto spesso conflittuale tra pianificazione e sviluppo. Le
scelte di allora continuano infatti a proiettare la loro ombra sul
presente.

  In queste pagine il lettore troverà dati, documenti,
testimonianze, analisi e riferimenti storici; ma troverà
soprattutto una domanda che attraversa l'intero lavoro: quale città
vogliamo lasciare a chi verrà dopo di noi?

  La risposta non è affidata a facili giudizi, bensì alla
forza dei fatti e alla consapevolezza che il territorio rappresenta
un patrimonio comune, fragile e irripetibile. Per questo 
Cemento sulle colline non parla soltanto della Napoli di
ieri. Parla della responsabilità di oggi e del futuro che stiamo
costruendo.

  Ed è proprio in questa capacità di trasformare una vicenda
locale in una riflessione universale sul rapporto tra memoria,
politica, sviluppo e paesaggio che risiede il valore più profondo
di quest'opera. 

  Si tratta di un lavoro serio, documentato e animato da una
forte sensibilità civile verso la storia urbanistica di Napoli che
può essere letto al presente anche per fornire a quanti non hanno
che poca o nessuna conoscenza delle fasi storiche e sociali di anni
che hanno decretato il futuro, una visione più ampia delle ragioni
per cui i napoletani di oggi debbono fare i conti sulle
problematiche edilizie e viarie di Napoli, che si concentrano
principalmente su un patrimonio immobiliare storico depauperato e
fragile, su una viabilità congestionata dai grandi cantieri di
potenziamento della metropolitana e su un abusivismo diffuso che
rallenta lo sviluppo urbano.

  Penso che noi napoletani, nativi di questa terra, ma anche
quanti, per motivi differenti, ci si ritrovano a vivere per lunghi
o brevi periodi (vedi i turisti), si scontrino ogni giorno con:

    Traffico congestionato: Il numero elevato di auto private
crea strozzature, specialmente nelle arterie principali e in
tangenziale.

    Cantieri per la metropolitana: Le importanti opere per la
Linea 1 e Linea 6 comportano restringimenti di carreggiata e
modifiche continue al piano traffico.

    Limitazioni ambientali: Per ridurre l'inquinamento, sono
in vigore blocchi severi per i veicoli più inquinanti (fino agli
Euro 5 diesel).

    Soste selvagge: La doppia fila e l'occupazione abusiva
degli spazi riducono costantemente la larghezza delle strade. Ed il
Vomero, su Via Cilea ad esempio, ne è la prova più eclatante.

  La speranza che tali continui disagi trovino nel tempo una
soluzione è piuttosto vana e leggendo il lavoro di Germana Fasano,
possiamo renderci conto di quanto queste problematiche giungano da
lontano, retaggio di politiche aberranti e quanto possano ancora
oggi essere collegate a motivazioni che con il benessere dei
cittadini e la coerenza urbanistica della nostra città hanno ben
poco a che vedere.

  Buona lettura e buona riflessione.





In copertina: Inchiostro che rappresenta la "Finestrella di
Marechiaro", del maestro Emilio Moriniello. Proprietà Fasano.
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                    Perché dedicare un lavoro letterario alla
Napoli degli anni '50-'60?

  Oggi potrebbe sembrare anacronistico. In un’epoca abituata
a vivere strettamente aderente al proprio tempo, al presente;
sempre spinta verso il futuro, verso una continua evoluzione,
tralasciando più spesso di ricordare il passato, perdendo più
spesso la propria memoria storica, quell’epoca sembra lontana ed
estranea al proprio modo di vivere.

Lanciare uno sguardo al passato, aprire un finestra sugli
anni della 
gestione laurina della città può essere utile a
ritrovare le radici del nostro quotidiano. La Napoli di quegli anni
è una Napoli diversa, distante da noi, per i ritmi, gli stili di
vita; una città ancora prostrata dai bombardamenti, che cerca di
ritrovare una fisionomia, di ricostruirsi.

  Allora, si ebbe l’occasione per operare quel 
diradamento urbanistico da sempre proposto dagli
urbanisti e definito appieno nel 
Piano Regolatore del 1939, considerato un ottimo
strumento urbanistico (ma più volte ignorato e addirittura
manomesso). Ma prevalse il bisogno di ricostruire in fretta e la 
mentalità affaristica, che mise in moto una
frenetica attività edilizia (per lo più di tipo residenziale), con
un’espansione della città a 
macchia d’olio, anche nelle aree agricole o nelle zone
destinate ad aree verdi o parchi pubblici, dove le possibilità di
guadagno erano elevate, considerato il basso costo dei suoli.

  Così, le nostre belle colline del 
Vomero e di 
Posillipo sono risultate irrimediabilmente mutate
nella fisionomia, nell’aspetto: un groviglio intricato di strade,
dove il verde non ha più spazio. Aprire quella finestra su di un
passato è ritrovare l’embrione di una modernità che oggi è continuo
movimento, tecnologia, sviluppo. Allora, si affacciava l’idea del
moderno nelle case, con gli elettrodomestici, del benessere, del
comfort; nel vestire, nella mobilità, con la diffusione degli
scooter e delle auto private. Gli anni cinquanta furono
caratterizzati da 
incontrollate iniziative tese a raggiungere,
appunto, mete di “effimero” benessere, e interessarono tutti gli
strati sociali senza alcun limite, freno, o regole civili.

  Il settore edilizio fu l’esempio più eclatante del fenomeno
cosiddetto 
“boom”. Prima un lento e silenzioso cambiamento
con l’avanzare di tecnologie per esigenze abitative, poi evidenti
responsabilità di chi annientava il verde delle colline della
nostra città con il 
freddo cemento, le cui colate hanno favorito in
maniera ignobile quelli che non si sono curati di contrastare tale
scempio. In completa 
anarchia urbanistica, la 
speculazione edilizia opera indisturbata: la
speculazione fondiaria e edilizia che si svilupperà ancora per
tutti gli anni sessanta.

  L’incremento del patrimonio abitativo tra il 1951 e il 1961
è di circa trecentomila vani. Le licenze edilizie rilasciate in
questo decennio ammontano a 11.500. Gli spostamenti di popolazione
nei quartieri cittadini rivelano l’evidente 
diminuzione degli abitanti nelle aree centrali
della città e il conseguente aumento in periferia, soprattutto in
direzione dei quartieri Vomero, Arenella, Fuorigrotta e Bagnoli,
che sorgono su aree che il precedente piano regolatore destinava a
verde agricolo. É così che si definisce la fisionomia della Napoli
attuale, con il suo caos, la congestione, il traffico.

  Ed ecco che il tema storico assume un significato
fortemente sociologico, perché si determina l’ambiente dove
l’individuo deve crescere, vivere giorno per giorno, formarsi; un
ambiente difficile, spesso in un contatto strettissimo, come in
certi quartieri dove la 
densità abitativa raggiunge punte altissime ed il
rapporto verde per abitante insufficiente. E qualcuno ha detto che
la mentalità della “casbah” è propria del napoletano che non sa
vivere se non gomito a gomito con il proprio vicino.

  Il tema da storico diviene sociologico se si parla di una
mentalità, una pratica diventata costume nel disattendere ai
regolamenti, alle più elementari norme urbanistiche, per far
prevalere gli 
interessi privatistici, del singolo su quelli più
generali. L’amministrazione comunale laurina (e poi quella gestita
dal commissario straordinario Alfredo Correra) fu la prima
responsabile del 
sacco della città, ma ad essa si accodò servile la

“cultura urbanistica”, rappresentata da studiosi
autorevoli, architetti, ingegneri e professori universitari, che
fecero il gioco della speculazione.
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                        1. Le fonti: la stampa degli anni ’50.
                    

                    
                

                
                
                    
                    Sono pochi i libri che trattano della stampa
degli anni ’50. Infatti, la stampa di questo periodo assume
un’importanza spesso sottovalutata; per questo si è voluto fare una
ricerca 
certosina sui principali giornali dell’epoca, a partire da


  
il Mattino
 (organo della DC) e da 

  
il Roma
 (di proprietà del comandante Achille Lauro), fino agli
organi dei partiti di opposizione, 

  
L’Unità
 e 

  
Paese Sera
; e riviste come 

  
Nord e Sud
 di Francesco Compagna e 

  
L’Espresso
.

  In realtà, la stampa rappresenta un fondamentale strumento
di 
controllo del consenso del potere politico;
inoltre, cerca di preservare e porre in risalto i miti della
napoletanità, spesso offesa, e della cultura reazionaria; di
coagulare, a un tempo, gli echi della ribellione qualunquista e
dell’oltraggio alla tradizione. 
“La questione meridionale si traduce, senza dubbio, in
questione napoletana. Napoli è il luogo simbolico del
riscatto.”1)

  Nonostante il ruolo che ricoprono, i giornali napoletani
passano attraverso un periodo di crisi, dopo la ripresa seguita
alla fine del conflitto mondiale. Allora erano nate ben sei nuove
testate politiche, legate all’euforia della liberazione, che però
scomparvero in pochi anni, a causa del declino delle forze
politiche a cui erano legate o, più semplicemente, per i ridotti
investimenti.

  Su di un bacino potenziale di utenti di oltre 4,5 milioni
di abitanti, la tiratura dei giornali campani non supera le 235.000
copie. In città 

  
Il Mattino
 ed 

  
il Roma
 la fanno da padrone, con 35.000 e 28.000 copie
rispettivamente vendute. Resta lo spazio per pochi giornali ancora,
tra cui 

  
Il Giornale
 con 28.000 copie (sarà poi costretto a chiudere i
battenti, nel 1955, per la troppa concorrenza dei due principali
giornali campani) e il 

  
Corriere di Napoli
, 

  
l’Unità
 e 

  
il Paese sera
, riescono a ‘tirare’ solo 3000 e 1000 unità ciascuno.

  Le statistiche di vendita ci forniscono utili indicazioni
circa la correlazione tra i lettori e tendenze politiche dei
giornali: la maggioranza, circa il 56,5% sono i lettori della
stampa di centro; i giornali di destra accolgono il 27%, soltanto
il 9,3% per la sinistra, ed il restante 6,7% acquistano soltanto
riviste sportive. 2) Praticamente, 
il Mattino ed 
il Roma si contendono il 
monopolio dell’informazione locale. Ma le energie
degli intellettuali si coagulano anche intorno ad alcune testate di
dissenso, come 

  
Nord e Sud
, fondata dall’illuminato meridionalista, barone Francesco
Compagna; o 

  
Cronache meridionali
 alimentata dalla foga polemica di Chiaromonte e
Napoletano. Riviste che diventano “l’avvocato del diavolo” del
[sindaco], il quale domina tre centri di potere: la flotta, il
Comune e la squadra del Napoli.

  Dei due quotidiani principali, 

  
il Mattino
, democristiano, tende a porre in risalto l’operato del
Governo e magnificare l’entità degli stanziamenti. Già nel marzo
del 1952 scriveva a caratteri cubitali di imponenti provvedimenti
finanziari destinati a risollevare le sorti di Napoli. Nove
miliardi di contributo, in tre anni alla Cassa del Comune, sei
miliardi e mezzo per i danneggiamenti bellici di opere pubbliche.
Il giornalista ammoniva che fosse veramente una ghiotta occasione
per la città: 
“ben 72 miliardi concessi, mai prima, nel bilancio dello stato,
a favore di una città.”3)

  Laddove, invece, 

  
Il Roma
, si fa portavoce dell’indignazione popolare per i ritardi
nella concessione dei finanziamenti: 
“Napoli è la capitale offesa cui vengono negati, per ripicca
verso Lauro, i contributi straordinari accordati a Roma”. É,
viceversa, molto enfatico rispetto alle gesta del [sindaco] e
l’attività della Giunta comunale (spesso con titoloni in prima
pagina); su tutto, esprime fiducia sul 
“nuovo luminoso cammino” della città.4)

  Risulta interessante seguire le vicende delle 
elezioni del 1952 (che videro la vittoria delle
destre, con a capo Achille Lauro) sulle pagine dei due quotidiani
principali. 

  
Il Mattino
 di Ansaldo si occupa delle azioni del Governo: “De
Gasperi nel suo discorso nazionale inquadra la imminente prova
elettorale nel panorama della ripresa del Paese.”5) le elezioni
porteranno probabili mutamenti anche nella compagine elettorale. “
La minaccia è a sinistra, l’insidia a destra” così Scelba
tuonava a Roma.

  Dopo la 2° guerra mondiale, ormai la percentuale dei
votanti era salita moltissimo dall’esiguo 60% ad una percentuale
che non è mai scesa sotto il 90%. Per la maggior parte dei
napoletani, erano diventate il fatto centrale nella vita politica,
praticamente dire elezioni significava dire politica. La
circoscrizione Napoli-Caserta era molto rappresentativa di tutta la
regione, l’orientamento elettorale prevalente di destra (anche
grazie al buon successo ottenuto dal 
Fronte dell’Uomo Qualunque). Qui la monarchia
raccolse la percentuale più alta di voti nel referendum del 1946.
6)

  

  
Il Roma
 già dava per certa la vittoria: la lista del 
Partito Nazionale Monarchico (PNM) avrebbe
ottenuto un affermazione più che brillante. I cittadini napoletani,
da quanto si legge, erano ormai stanchi di promesse non mantenute e
problemi irrisolti, molti dei quali urgenti ed improrogabili.
Napoli aveva bisogno di risorgere e per far ciò erano necessari
uomini fattivi, gente nuova. L’attenzione dell’uomo della strada
era ormai polarizzata dalla lista monarchica, perché qui militavano
cittadini che avevano già dato 
“prova nelle loro aziende di fattività e realizzazioni”;
7) tra questi vi era 
Guido Grimaldi, uno dei più quotati armatori
meridionali.

  Nell’intervista dice “sono entrato in lista per seguire
l’esempio del Lauro, il quale ha ritenuto di mettere la sua
esperienza al servizio del Paese. La nostra – continua Grimaldi – è
una rivolta contro il professionismo politico degli incompetenti e
delle mezze figure (...) questo è il momento che deve vedere i
tecnici e professionisti nelle varie branche del lavoro
all’avanguardia della rinascita nazionale.”8)

  La 
propaganda di Lauro fu capillare, quartiere per
quartiere (i suoi galoppini bussarono ad ogni basso) ed era basata
su un misto di 
nostalgie monarchico-fasciste; riscatto della
città che sarebbe diventata “il Giardino d’Europa” o “la vera perla
del Mediterraneo” e distribuzioni di cibarie, pacchi dono, derrate
alimentari e le leggendarie banconote tagliate a metà, oltre alle
non meno mitiche scarpe spaiate. Lauro arringa la folla,
promettendo che Napoli diventerà un 
gigantesco cantiere, dando lavoro a moltissimi
disoccupati, trasformandosi in pochi anni in un paradiso turistico:
l’ammonimento del [sindaco] ai tanti napoletani accorsi in piazza
ad ascoltare le sue parole è di andare a votare per lui, se
vogliono evitare il pericolo comunista “Votate per noi!”9)






1) P. Varvaro “Percorsi culturali a Napoli” Il silenzio della
ragione, a cura di G. Chianese. Napoli 1994, peg. 151.

  2) I lettori del Mattino avevano in media  un’età inferiore
ai 44 anni e risultavano distribuiti abbastanza equamente tra i
vari rami  (agricoltura, artigianato,professioni liberali, operai)
Il Roma poteva vantare un pubblico più anziano e diffuso negli
strati medio-inferiori ed inferiori (artigianato, casalinghe,
operai e addetti all’agricoltura).

  3) lbidem.

  4) L'onere degli interessi e degli ammortamenti per i mutui
contratti erano a carico dello Stato.

  5) La lettera del senatore Gava, "Spese del Comune di
Napoli'', ''ll Mattino", Napoli, 14 maggio 1956.

  6) Dichiarazione dell'onorevole Pugliese, '"Il Giornale" 10
maggio 1956.

  7) Il Governo Pelta .17.08.1953 - 12.01.1954.

  8) "L'Espresso", "Papalini contro Borbonici", 23 febbraio
1958, pag. 1.

  9) In realtà, la scissione dei monarchici e la formazione
del nuovo partito monarchico popolare del giugno l 954. si ebbe
proprio per fiancheggiare a destra la DC e garantire l'esigua
maggioranza quadripartitica. costituita dalla DC, PRl. PLI, PSDI. 








                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Lauro e la Democrazia Cristiana
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    Il 25 maggio Achille Lauro viene eletto e lo
schieramento missino di cui è a capo conquista il Comune di Napoli.
In particolare, le forze nazionali conquistano i municipi di
Napoli, Salerno ed Avellino. Il neo sindaco confida agli amici:
“rimarrò in carica qualche mese e poi ritornerò alla mia flotta”,
ed invece resterà in carica a lungo. Ma questa vittoria fu anche
diretta conseguenza dell’inerzia politica amministrativa del
partito di maggioranza ed i suoi alleati.10) Più che di entusiasmo
per la persona del sindaco, nell’elettorato napoletano prevalse il 
bisogno di cambiamento: peggio di come si era
stati amministrati fino ad allora non sembrava possibile. L’ignavia
e l’inettitudine delle amministrazioni di centro-destra dal ’46 al
’52, insieme con la crisi di una città che vedeva smantellato il
suo apparato produttivo senza che fosse sostituito da niente, il
risentimento per l’attività riformatrice promossa dal governo
nazionale e un certo municipalismo unito con le nostalgie
monarchico-fasciste fecero la fortuna del Comandante. Fu merito di
Lauro, però, l’aver dimostrato che “al peggio non c’è mai fine”,
brillantemente aiutato dal Governo, da errori e complicità.

  L'errore fondamentale di De Gasperi fu lo stralcio della 
Legge speciale per Napoli, che venne mandato
avanti fino alle elezioni del 1953.11) Solo la paura di uno scacco
elettorale poté finalmente convincere la DC a prendere in
considerazione i gravi problemi della città partenopea.12)

  Alle politiche del 1953, la DC tentò la carta con la “legge
truffa” al fine di tentare di salvare la maggioranza nazionale di
centro. Essa comportava un premio di maggioranza di due terzi dei
seggi se l’alleanza superava il 50% dei voti. Attaccata quindi da
destra e da sinistra, la DC fu sconfitta per pochi voti di scarto,
cosa che condusse alla fine dell’era De Gasperi e l’ascesa di
Fanfani a capo. L’ambizioso programma del nuovo leader era quello
di creare un moderno partito di massa, ma dopo cinque anni di suo
segretariato non vi riuscì e diede vita solo a mutamenti molto
ambigui: nacque un 
nuovo ceto politico, reclutato tra i funzionari e
quadri di partito grazie al controllo delle tessere e delle
maggioranze congressuali che diventarono ben presto la chiave del
potere all’interno della DC.13)

  In effetti, la chiave del successo del laurismo è proprio
nella crisi del centro a Roma: dopo il 1953 i voti dei monarchici
furono una comoda e non trascurabile risorsa per la Democrazia
Cristiana, per l’esigenza di prevalere nel parlamento e nel paese
evitando di venire a patti con i socialisti. Fu così che nacque il
raccordo tra i 
notabili, che costituivano ancora la classe
politica nazionale, e quello municipale laurino.14)

  “È chiaro che la chiave del laurismo furono i rapporti di
Lauro con la DC; fu nell’ambito di questi rapporti che il
‘movimento’ si definì più chiaramente in termini politici” afferma
Percy Allum nel suo libro.15)

  Nonostante abbia sempre sostenuto il contrario, Lauro non
disperò mai di entrare nella DC e molti dei suoi luogotenenti
riuscirono dove lui fallì.16)

  Molto probabilmente la DC non aveva mai voluto accogliere
Lauro tra le sue file per motivi di carattere politico: a Napoli,
negli anni ’40 e ’50, la direzione era nelle mani di un gruppo di
“notabili”, per lo più appartenenti al ceto della vecchia borghesia
agraria. Lauro era solo un “nuovo ricco”, un avventuriero ed i suoi
seguaci soltanto dei piccoli borghesi che cercavano unicamente di
fare denaro in ogni modo. Vi era una netta incompatibilità tra una
concezione della politica come “onesta amministrazione” e la
rozzezza e l’assenza di scrupoli degli speculatori, molti dei quali
luogotenenti del Comandante.17) Inoltre, Lauro, essendo ricco, era
economicamente indipendente e per i “notabili” democristiani
sarebbe stato molto difficile controllarlo.

  Lauro si distinse dal tipo del “notabile”18) per una
maggiore capacità aggregante di vari ceti e tipi di persone, dagli
imprenditori e speculatori edilizi, alla borghesia commerciante e
professionistica, fino alla piccola borghesia e ai ceti popolari e
sottoproletari. Per questi ultimi valse il richiamo al passato
monarchico, integrato dalla pratica spicciola del 
clientelismo e dell’
assistenza paternalistica; ingenui popolani che
credettero nel ’52 e ’56 al ritorno e allo sbarco di Umberto II di
Savoia a Santa Lucia. Incise molto sui livelli più alti l’accenno
di rivendicazione napoletanistica di Lauro, tipica evasione nel
mito di un passato glorioso e di una tradizione aurea da
salvaguardare: Lauro richiamava e riscattava i diritti conculcati
di Napoli.19)

  La città, che nel periodo del regime era stata tiepidamente
fascista, ora si mostrava pervasa di nostalgia per il ventennio,
come per il passato monarchico. Lauro era proprio un simbolo di
tutti questi aspetti, con un’accentuazione per l’aspetto
monarchico, un simbolo della saldatura tra fascismo e
tradizionalismo. Naturalmente, su tutto, per i ceti imprenditoriali
ed affaristici valse il richiamo alla possibilità di guadagni ed
interessi nei lavori pubblici e nell’edilizia, visto che il
Comandante si trovò a disporre dei fondi messi a disposizione della
città dalla citata legge speciale per Napoli.

  Ben presto furono visibili i limiti della leadership
politica di Lauro e del suo modo spregiudicato di amministrare le
risorse del Comune. La “legge speciale” offrì un’ampia capacità di
spesa, beneficiò di ben 35 miliardi di lire, ma assorbiti pressoché
integralmente dal settore dei lavori pubblici e dall’edilizia: la
sistemazione di 
Piazza Municipio, 20) il completamento di 
via Marittima, la costruzione ex novo di un 
rione Lauro a Fuorigrotta, tutte opere che diedero
un impulso grandissimo all’attività edilizia. Non solo, egli gonfiò
in maniera pletorica gli organici del Comune e diede una spinta
ulteriore al costume politico-civile della pratica clientelare e
paternalistica.

  Di fatto, di costruttivo, il laurismo non ha lasciato
niente alla città: nessuna delle attrezzature cittadine ha
risentito di innovazioni durature. Se si fa eccezione della via
Marittima e del conseguente notevole allargamento dell’area
portuale, la Napoli del dopoguerra ha visto prevalere su tutto l’
edilizia residenziale, e quasi sempre privata,
sulla realizzazione delle grandi opere pubbliche. 21)

  Se non ci fosse stato quell'evidente intreccio tra la
politica a livello nazionale e quella a livello locale e se dal
1958, in poi con lo scioglimento della Giunta prima e l'attrazione
di molti dei monarchici nella fila della DC, con cui mosse il suo
attacco al cuore dell'Amministrazione laurina, probabilmente il
potere di Lauro sarebbe scemato molto più lentamente: la destra e
l'opinione moderata hanno dimostrato più volte in seguito di avere
forti radici nella città. 22)

  Il laurismo è stata l’ultima e più corrotta incarnazione
del municipalismo borbonico. Ciò che più fa sensazione è che i ceti
dirigenti napoletani abbiano potuto digerire con tanta disinvoltura
l’incredibile vicenda del laurismo e le conseguenze di
dilapidazione del patrimonio comunale, deturpazione e
sconvolgimento del volto urbanistico della nostra città. 23)



  
10) 
 L'obiettivo della politica meridionalistica fu quello, quasi
riuscito, di far perdere terreno alla sinistra: la DC non poter
evitare, comunque, la reazione della proprietà latifondista che
convergeva nel Partito monarchico. Praticamente era sottoposta a
doppia pressione con conseguenze più negative di quelle che i
dirigenti della DC avevano previsto. L'approvazione di una legge
sugli  appartamenti produsse come risultato la vittoria
dell'alleanza monarchico missina con al capo il comandante
Lauro.

  
11) 
 F. Isabella. Napoli dall’otto settembre ad Achille Lauro.
Napoli 1980.

  
12) 
 Cfr.F. Compagna. Napoli dopo un secolo. Pag.130.

  
13) 
P. Allum. Il potere a Napoli, fine di un lungo dopoguerra. Pag.
15.

  
14) 
 Proprio nel napoletano si ebbe un esempio di questa tendenza
nelle elezioni a Castellammare nel 1954 in cui le forze
democristiane locali si allearono con le destre per sconfiggere la
sinistra. Fu visto come un tentativo pericoloso di riportare le
destre nell'arena politica.

  
15) 
 P. Allum. Potere e società a Napoli nel dopoguerra. Napoli
1975, pag. 345.

  
16) 
Ibidem. Pag. 381.

  
17) 
 Per esempio l'onorevole Mario Ottieri, forse uno dei più
spregiudicati, fu condannato a nove mesi di reclusione e ad una
ammenda di 300.000 lire per truffa aggravata, nel maggio del 1968 e
a 8 mesi di reclusione con Maria Oreto per il fallimento della
società Sipac Iimmobiliare Ottieri-Oreto nel dicembre del 1973. Cfr
P. Allum. Potere e società. cit pagina 382

  
18) 
 Il notabilato fascista e prefascista era solo una componente
del laurismo e forse nemmeno la più importante: avvocati e medici,
tra le categorie abbastanza rappresentative, oltre al nucleo
preponderante degli Imprenditori e costruttori ed armatori. Cfr.
Autori vari. Il silenzio. Cit. Pag. 28.

  
19) 
 G. Galasso. Intervista sulla storia di Napoli, a cura di P.
Allum. Cit. Pag. 245.

  
20) 
 Piazza Municipio fu ribattezzata dai napoletani “Piazza mezzo
miliardo”. Spesa che poi salì a 600 milioni di lire. Cfr. Il
Mattino, 6 maggio 1956.

  
21) 
 G. Galasso. Intervista sulla storia di Napoli, a cura di P.
Allum, cit. 247.

  
22) 
 G. Galasso. Intervista, cit. pag 250.

  
23) 
 F. Compagna. La questione morale, in Napoli. Cit. Pag.
231.
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                        Breve storia della legislazione urbanistica. 24)
                    

                    
                

                
                
                    
                    Prima di trattare più specificamente l'edilizia
degli anni della gestione laurina è bene fare un breve 
excursus sulla legislazione urbanistica italiana sino agli
anni '60.

   La prima legge di rilievo urbanistico fu emanata pochi
anni dopo l'unificazione politica italiana, precisamente il 26
giugno 1865. Questa legge, n. 2539, avente il titolo di 
“Disciplina sull'espropriazione forzata per pubblica
utilità”, prevedeva l'esproprio a prezzi di mercato e ai
fini della realizzazione di opere pubbliche, come strade, ponti,
ferrovie per il nuovo stato unificato; inoltre, ai Comuni con
10.000 abitanti era permesso realizzare un piano regolatore che
tracciasse gli allineamenti degli edifici per rimediare alla
viziosa disposizione degli edifici e provvedere alla salubrità
degli abitati. La legge non usciva fuori dalla logica degli
allineamenti stradali e dei conseguenti sventramenti per
l'edificazione.

  In seguito, ci fu la legge del 1885, detta 
“Legge di Napoli”, perché sorta a seguito di
un'epidemia di colera dell'anno precedente, e per la soluzione dei
problemi urgenti relativi all'igiene ed alla salute pubblica. Per
questo, anch'essa prevedeva la possibilità di risanamento
dell'abitato, attraverso la dichiarazione di pubblica utilità per
tutte le opere che necessitassero di risanamento come case
insalubri, pozzi, acque e fognature. Essa apportò una modifica alla
legge precedente 2539, aumentando notevolmente i valori
d'indennizzo in caso di espropriazione, che, come conseguenza,
portò ad edificare nelle zone libere e di espansione della città.
Solo nel 1903 lo Stato vara una legge per regolamentare l'edilizia
popolare, la cosiddetta 
Legge Luzzatti, con crediti agevolati in
particolare alle cooperative per la costruzione di case popolari.
Le leggi seguenti prevederanno poi compiti specifici per gli
Istituti Autonomi per le case popolari, introducendo una
specificazione tra edilizia privata, agevolata (cooperative) e
sovvenzionata (IACP).

  Legge 29 giugno 1939 n.1497. Titolo: Protezione delle
bellezze naturali. Gazz. Uff. del Regno n. 151 del 30/06/1939.

  Nel giugno 1939 ecco uscire due leggi importanti per la
tutela dei beni culturali ed ambientali: la 
1089, che attiene ai beni d'interesse artistico,
storico, archeologico ed etnografico, e la 
1497, relativa invece alle bellezze naturali.
Entrambe intendono tutelare i beni dal valore storico artistico e
prevedevano procedimenti atti ad accertare il valore dei beni,
nonché poteri repressivi per controllarne l'uso e reprimere gli
eventuali abusi, sino alla possibilità di espropriarli per
salvaguardarli.

  La 1497, inoltre, introduceva un'importante distinzione tra
bellezze individue e bellezze d'insieme, con la possibilità per
quest'ultime di formare dei 
Piani territoriali  di competenza del Ministero
della pubblica Istruzione. Purtroppo queste sono le uniche leggi
che prevedessero una salvaguardia del bene ambientale e culturale
fino al 1985, quando con il Decreto Galasso si provvederà a
legiferare nuovamente su questa materia con intenti sistematici che
ovviassero all’inerzia ministeriale e regionale in materia di Piani
Pesistici. 25)

  Nel corso del 1942, in piena guerra mondiale, fu varata la 
Legge Urbanistica generale italiana (n. 1150 del
17 agosto 1942). Siamo ancora in regime fascista, ma questa legge
non può essere “bollata” come fascista in quanto nasce da attenti e
complessi studi e contiene elementi importanti già all’epoca come
gli squilibri esistenti tra città e campagna per cui si pone in
primo piano il principio di 
favorire il disurbamento e frenare la tendenza
all'urbanesimo. 

  A tale fine prevedeva la creazione di 
Piani regolatori Generali (PRG) che superassero la
vecchia normativa del 1865 e la legge Napoli 1885 e riguardassero
l'intero territorio comunale. In particolare al fine di consentire
la formazione di demani pubblici di aree, permetteva al Comune di
indirizzare l'espansione urbana nelle aree ritenute più adatte; per
questo era previsto, con un articolo apposito n. 18, l'esproprio
per pubblica utilità delle aree di espansione ad un prezzo
calmierato. Purtroppo gli articoli relativi a questi punti non
furono mai applicati.

  Dopoguerra significa anche ricostruzione, ma in Italia non
è stata occasione utile ad impostare su nuove basi razionali i
problemi di sviluppo urbano e territoriale; piuttosto si fece una
decisa marcia indietro, ignorando gli strumenti di urbanistica a
disposizione per avere le mani libere e superare con rapidità la
fase della ricostruzione. In aggiunta fu votata nel ’51 la legge
1402 che prevedeva per i Comuni in appositi elenchi, l'adozione di
un 
“piano di ricostruzione”, di cui molti comuni
hanno beneficiato per oltre trent'anni dalla fine del conflitto
mondiale grazie a proroghe ad hoc. Così gli anni '50 finiscono con
l'essere anni di 
speculazione sfrenata. A Milano, Roma, Genova, Napoli
imperversò la società Generale Immobiliare che diede
un'impostazione privatistica agli interventi pubblici in ambito
dell’edilizia economica popolare.

  Tuttavia il disinteresse per la cosa pubblica era diffuso e
il dibattito limitato a pochi. 26)

  Negli anni '60 si rendono evidenti i contrasti tra il
settore industriale e quello dell'edilizia speculativa. Gli
industriali reclamano un diverso sfruttamento del territorio, più
razionale, e dal 1960 vengono messe in atto iniziative di
pianificazione soprattutto al Nord. Nasce l'Istituto Nazionale di
Urbanistica che presenterà il 
codice dell'urbanistica e auspica la nascita delle
Regioni per integrare la programmazione economica con
l'urbanistica. 27) Questi temi diventano centrali nel dibattito
politico e il ministro dei Lavori Pubblici dell'epoca, Benigno
Zaccagnini, insedierà un'apposita 
“Commissione per la riforma urbanistica”.




24) Ibidem.

  25) “Il Mattino". 15 febbraio 1958.

  26) Ibidem.

27) Il codice di urbanistica non prevedeva  l’esproprio delle
aree destinate ad edificazione, se non in casi eccezionali e
limitati territorialmente: ma obbligava i comuni a dotarsi , e
proprio attraverso l’esproprio ,di patrimoni di aree da urbanizzare
per utilizzarle direttamente o cederle in uso, e ai proprietari di
cedere gratuitamente  al Comune il 30%  dell’area totale da
destinare ad attrezzature pubbliche; in più di sostenere le spese
di urbanizzazione  primaria (strade, luce, gas).
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                    Alla fine del conflitto mondiale, Napoli si
trova in condizioni gravissime, le macerie sono un po' ovunque; i
tedeschi prima di abbandonare la città avevano fatto saltare gli
impianti industriali di Bagnoli e reso praticamente inservibili gli
impianti pubblici (acquedotti, ferrovie, fognature, rete elettrica
ecc...).

  Erano più di 100.000 i vani perduti e distrutti durante la
guerra, inesistenti i trasporti pubblici e i servizi essenziali:
praticamente la sopravvivenza della popolazione dipendeva
dall'assistenza delle truppe angloamericane e dalla 
“borsa nera” o altre attività illegali. 28)

  C'erano problemi urgenti dunque, ma anche la necessità di
prevedere una ripresa della città sistematica e in una prospettiva
più ampia di sviluppo.

La città era dotata, come anniamo visto,  del piano
regolatore, secondo la legge n, 11208  del 1939, considerato uno
dei più interessanti prodotti della cultura urbanistica di
quell'epoca.

  La città era dotata, come abbiamo visto, di un piano
regolatore secondo la legge  n. 11208 del 1939, considerato anche
“uno dei più interessanti prodotti della cultura urbanistica di
quell’epoca.29)

  Il Piano aveva come obiettivo primario l'attuazione di un
necessario ampio decentramento ed un 
diradamento edilizio, 30) mediante un organico
ridisegno della rete stradale che si estendeva così ai comuni
vicini, tenendo debitamente conto sia del traffico tangenziale sia
di quello di penetrazione interna e di collegamento fra i vari
quartieri cittadini.

  Si erano voluto risolvere i problemi urbani nella loro
interdipendenza con i centri minori sussidiari di residenza,
collegati fra loro e il centro urbano in maniera radiale attraverso
collegamenti rapidi con centri minori considerati quasi come 
“borgate satelliti”.

Previste anche tre nuove aree insediative divise dal centro
cittadino da ampie zone destinate ad agricoltura ed altre funzioni
non abitative: un quartiere ovest organizzato secondo tre nuclei di
espansione intorno a Fuorigrotta, Soccavo e Pianura; un quartiere
sud-est, un insediamento urbano comprendente Barra e San Giovanni;
un quartiere Nord, che connetteva in un tessuto continuo i centri
di S. Pietro a Patierno, Secondigliano,Piscinola Miano e
Marianella.

  Cosa fondamentale era suddividere la città in zone
funzionali seguendo una zonizzazione non rigida, ma che fosse
sufficiente a creare: la  zona politico-amministrativa, la zona
commerciale portuale, il centro degli affari, la zona degli studi,
la zona industriale, quella popolare-operaia, quella semiagricola
ed infine quella prettamente agricola.

  Il Piano non trascurava di salvaguardare le zone
panoramiche con la graduazione o interdizione dell’attività
edilizia, prevedendo parchi pubblici, zone verdi ed attrezzature
sportive, realizzando un rapporto di circa 16 mq di verde per
ciascun abitante.31)

  Gli autori del piano del ’39, avevano proposto una
struttura urbana notevolmente articolata dunque, che investiva
anche dei comuni limitrofi, come S. Giorgio a cremano, Portici ed
Ercolano. Essi affermarono che: “Napoli offre spontaneamente per la
sua situazione naturale la possibilità di realizzare senz’altro,
per quanto riguarda l’ampliamento, uno 
schema stellare aperto, nel quale l'edilizia viene
a trovarsi inframmezzata da abbondanti zone libere e da parchi”.
32)

  Purtroppo, nella delibera dell'agosto 1944, della prima
giunta democratica insediata dalla fine del conflitto, tale piano
fu considerato inadeguato e superato:  
“consiste in un piano di massima ed è pertanto sprovvisto
sia degli stati particellari, sia degli elenchi degli immobili da
espropriare”. Si affermava che esso “
a prescindere dalle manchevolezze ed errori che vi si
riscontrano, deve essere interamente rielaborato e aggiornato in
relazione alla situazione attuale e con una tecnica più
rigorosa.

  Sicuramente si trattò di un giudizio sbrigativo, dettato
dalle necessità urgenti della ricostruzione e dalla volontà di
cambiare registro rispetto al passato fascista, ora da dimenticare.

Su tutto si sentiva come presente il bisogno di costruire
case e fabbriche; e risolvere  i problemi legati alla mancanza di
occupazione e i bisogni della produzione.

Da ciò si comprende  l'enfasi posta al dimensionamento delle
aree industriali. 

Ma questo giudizio diede inizio all'attacco del piano del
1939 che, nel corso degli anni cinquanta, si andrà intensificando
sempre più con l'obiettivo, perseguito a lungo e con ogni mezzo, di
rendere inoperante un valido strumento urbanistico. 33)








28) A. Dal Piaz. 1945-1985. Quarant’anni di urbanistica. Milano
1985, pag.15.

  29) V.E De Lucia. A. Jannello. L’Urbanistica a Napolo dal
dopoguerra ad oggi: note e documenyi, in “Urbanistica”, 1976, pag.
7.

  30) Purtroppo il diradamento insediativo non si è mai
realizzato, è rimasto un nodo irrisolto dell’urbanistica
napoletana, in quanto è previsto il bisogno di ricostruire per
soddisfare un’obiettiva necessità di alloggi.

  31) Il piano era un piano di massima con lo scopo di dare
prospettiva ed unità di indirizzo alle attività degli enti pubblici
e privati in campo urbanistico. Cifr, A. Della Gatta. Gli strumenti
edilizi ed Urbanistici di Napoli, 1838-1950, Napoli 19959, pag. 65.

  32) A. Del Piaz. 1945-1985, cit. pag. 17.

  33) Il Piano per la città di Napoli del 1939, è uno dei più
interessanti prodotti della cultura urbanistica di quell’epoca, ma
era evidentemente assai scomodo per le amministrazioni pressate
dalla necessità di accontentare le numerose clientele, prima fra
tutte la categoria degli imprenditori edili; ignorato dagli
ambienti accademici e professionali napoletani, è stato visto
soltanto come un ingombrante ostacolo, da rimuovere ad ogni costo,
dai costruttori e, quel che è peggio, dalle amministrazioni
comunali.

   






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Il piano regolatore del ’46: un piano fantasma.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    Con la proposta dell’assessore De Liguoro, che
venne accolta con deliberazione del 12 agosto del 1944,  quindi
ebbe inizio quella tragica storia urbanistica ed edilizia che dal
1944 (e fino al 31 marzo 1972) avrà come motivo dominante e come 
«falso problema» 34
) la necessità di dotare la città di Napoli di un
nuovo piano. 

  Il 15 gennaio del 1945 il Sindaco Gennaro Fermariello del
Partito d’Azione insediò la commissione per lo studio del nuovo
piano regolatore; della commissione fecero parte i più prestigiosi
studiosi e professionisti napoletani: Roberto Pane, Felice
Ippolito, Amedeo Maiuri ed altri ancora, tutti coordinati da 
Luigi Cosenza, da cui derivò la denominazione di 
“Piano Cosenza”.

  Con tale piano s’intendeva trovare soluzione ai principali
problemi contingenti (in primo luogo la ricostruzione edilizia ed
industriale) ed ai problemi futuri, causati dal dinamico aumento
demografico della città partenopea. In particolare, per il settore
dell’edilizia abitativa, la commissione prevedeva di rivolgere le
sue attenzioni all’espansione in tutte le sue direzioni e alla
ricostruzione dei quartieri distrutti dalla guerra. Tuttavia,
sarebbe stato un grave errore consentire l’espansione così vasta
invece d'iniziare un primo diradamento, più volte auspicato. 35)

  Comunque, tutte le intenzioni rimasero sulla carta: il
piano regolatore ebbe vita difficile. Fu varie volte rinviato e
modificato, e fu addirittura nominata una commissione che ne
studiasse le modifiche. Solo nel 1951 fu adottato dalla Giunta, con
il voto unanime di tutti i gruppi politici, ma non sono noti i
motivi per cui a tale deliberazione non seguì il deposito e la
pubblicazione del piano a norma di legge. La delibera del Comune fu
approvata solo nel ’52, quando ormai s’era insediata la nuova
Giunta comunale dell’amministrazione laurina, che decise 
“di non ratificare la deliberazione n. 31 presa nel marzo
1952 dalla cessata giunta con i poteri del consiglio” 36)
e ritirò definitivamente il progetto.37)

  L’impossibilità di apportare le modifiche e le integrazioni
imposte dal Consiglio Superiore, senza sconvolgere i criteri di
impostazione del piano, senza sconvolgerne i criteri
d'impostazione, fu il motivo ipocritamente addotto per giustificare
l’accantonamento del progetto e proporre di dare avvio allo studio
di un nuovo piano regolatore per la città di Napoli. Il piano
regolatore del 1946, quindi, 
non fu mai approvato. 

Il piano del '46, pur non essendo stato approvato, provocò
effetti fortemente negativi sulla città; incoraggiò il mancato
rispetto del piano del 1939, pur sempre vigente, favorendo
operatori ed amministratori ai quali faceva comodo considerarlo
come strumento provvisorio che sarebbe stato presto sostituito.

Ma il sindaco lasciò passare ben tre anni prima di nominare
la Commissione incaricata della redazione del nuovo PRG. A tal
proposito, l’architetto Carlo Cocchia scrisse: 
“L’Amministrazione aveva voluto evitare l’ostacolo determinato
dalle norme del piano, per poter disporre liberamente degli
interventi pubblici e privati nel settore dell’edilizia; essa era
consapevole che, soltanto laddove esiste una 
diffusa confusione di norme, le amministrazioni
sono facilitate nell’elargire favori e nel negare diritti,
traendone un tornaconto diretto o indiretto”. 38)

  Sorte diversa subì il 
piano di ricostruzione dei quartieri Porto,
Mercato, Pendino (e della via Marittima). In seguito
all’approvazione del decreto legge sui piani di ricostruzione, le
previsioni per i suddetti quartieri furono stralciate dal piano
regolatore generale e riproposte come piano di ricostruzione
autonomo. 39)

  Fu approvato con decreto ministeriale il 27 settembre 1946
e rapidamente avviato alle prime attuazioni. 40)

  Esso tendeva ad integrare i problemi dello sviluppo del
porto e della ricostruzione di questa zona molto danneggiata dalla
guerra. 

  Appoggiarono il piano le forze di sinistra e le persone
migliori, (tra cui l’Istituto di Urbanistica), ironia del caso, cui
si aggregarono tutti quelli che pensavano di poter ricavare dei
profitti da questi progetti: le forze che facevano parte del
cosiddetto 
“blocco urbano-edilizio”, che lo modificarono a
piacimento affinché fosse più confacente ai loro interessi. 41)
Mentre l’avversarono le forze più reazionarie che vedevano in esso
uno strumento di stravolgimento dello status quo.

  “Il dispregio del sindaco e della Giunta per le norme e le
leggi  democratiche,  la creazione di numerosi ed incredibili,
illegali vice-assessorati attribuiti ai consiglieri di maggioranza;
durante l’assenza dell'assessore Grimaldi, abbiamo notato che
l’Assessore ai Lavori Pubblici ha funzionato alacremente nel
settore degli appalti per centinaia di milioni affidati a 
trattativa privata, sotto la direzione dei
vice-assessori Matarazzo e Fusco, il primo dei quali noto per le
polemiche suscitate nella stampa cittadina di tutti i colori
politici per i metodi di lavoro della commissione edilizia svolta
sul suo operato da una commissione consiliare”.42)

  Si nota l’attenzione della stampa sui problemi del porto,
agli inizi del ’55, il Roma pubblica in cui si parla ancora proprio
di tali problemi e della necessità di portare a completamento la 
“Via Marittima”, anche se il cronista fa notare che si
debba parlare piuttosto di “Via Marina” in quanto
l'amministrazione comunale ed il sindaco non sembravano molto
propensi ad ampliare ulteriormente tale via, perché  avrebbe
comportato al Comune la sottrazione di vastissime aree edificabili
di un 
“valore venale che si calcola sui miliardi di lire”, posto
sempre che, sia il sindaco Lauro che l’ingegnere Salerno “lavorano
per Napoli con purezza d’intenti”. 43)

  Il piano di via Marittima fu sottoposto nel tempo a
numerose varianti anche di notevole spessore, che incideranno
pesantemente sul territorio comunale, varianti peggiorative, tra
cui resta memorabile quella del 1950: “Mentre da parte di coloro
che si dicevano suoi seguaci e che poi i risultati elettorali del
1952 portarono nella Sala dei Baroni e finanche a Palazzo San
Giacomo si intensificava la campagna contro la variante del Piano
stesso (che i suoi avrebbero voluto affossare). In seguito a tale
variante, lo spiazzo che era stato lasciato libero come zona verde,
a San Nicola alla Dogana, veniva trasformata in area con comparto
edificatorio che fu assegnata a Lauro. Vi è sorto l’edificio della 
Flotta Lauro con il fronte principale sulla via
Marittima”.44)



 34) V. E. De Lucia. A. Jannello. Urbanistica Napoli città.
cit. pag. 6.

  35) Per completezza d’informazione è giusto sottolineare
che, al di là dei lati negativi del suddetto piano, erano presenti
anche spunti positivi se non addirittura innovativi che riguardano
l'edilizia Popolare, risparmiare sulle strutture portanti, perché
ogni abitazione potesse avere un doppio affaccio e un buon
orientamento. Tra le costruzioni più significative vanno ricordati
I Rioni Gemito al Vomero, il quartiere sperimentale di Torre
Ranieri e quello della Loggetta.

   36) V. E. De Lucia. A. Jannello. L’urbanistica a Napoli.
cit. p. 16.

   37) Del Piano del ’46, rimangono solo poche copie
dattiloscritte della relazione e nessuna documentazione, in quanto
rimase solo una proposta completamente archiviata in seguito.
Sappiamo che avesse due temi centrali: il rilancio della funzione
trainante del Porto e la creazione di un grande tessuto industriale
moderno.

  38) P. Allum. Le politiche urbanistiche a Napoli nel
dopoguerra. Dal sacco della città al Rinascimento napoletano.
Napoli-meridione. 2001. pag.120.

   39) Il Collegio Ingegneri ed architetti mossi una critica
spietata al piano contestando la concezione ispirata "alle
fantastiche visioni di via Napoli americanizzata" e ancora la
necessità di demolire "efficientissimi fabbricati risparmiati dalla
distruzione bellica o addirittura ricostruiti" per progettare "una
mastodontica via Marittima che avanzerà distruggendo edifici
monumentali, ambienti storici e una massa di fabbricati di
abitazione che per l'estrema necessità del momento dovevano essere
gradualmente sostituiti". Il collegio si oppose anche al tentativo
del piano di ricostruzione di trasformare in zona residenziale
tutte le adiacenze di piazza Mercato, naturale sede del Commercio
napoletano, denunciando che l'abolizione o il semplice spostamento
del mercato minavano alle sorgenti stesse del lavoro per il vero
proletariato, che in una città come la nostra, quasi priva
d’industrie, costituisce la fonte del maggiore guadagno. Da V. E.
De Lucia. A. Jannello. L'urbanistica a Napoli. cit. P. 16.

   40) Cfr. F. Isabella. Napoli dall’8 settembre, cit.
pag.21.

   41) Ibidem pagg. 25-26.

   42) “Sotto accusa l'amministrazione Lauro". Testo
integrale del discorso pronunciato dal consigliere Senatore Mario
Palermo, nella seduta straordinaria del Consiglio Comunale del 18
agosto 1954. pag.8.

  43) Il Mattino, 15 maggio 1955.

   44) F. Isabella, Napoli dall’8 settembre. cit. pag. 30.










                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        La speculazione nobilitata come modernizzazione.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    All’inizio degli anni ’50 cominciò la
speculazione edilizia che segnò il destino della città: tutto
quello che si poteva costruire all’interno del perimetro cittadino
fu realizzato senza limiti, progetti o PRG. I palazzi si
ammassarono l’uno sull’altro. In quegli anni si affacciava una
modernità che si rifletteva nei comportamenti di massa: la
diffusione degli acquisti nei grandi magazzini, i jeans, la
diffusione della televisione dal 1954 e l'arrivo degli
elettrodomestici nelle case. Nei trasporti si affermavano la
"Topolino" e lo scooter, che diedero avvio al trasporto privato di
massa. Era il segno di un maggiore benessere di una società
opulenta che guardava all’America per lasciarsi alle spalle gli
stenti della guerra.

  
“La realtà consiste nell'appurare che si è costruito ovunque e
per di più si è costruito male, infiltrando una pessima edilizia
nelle ordinate trame della città antica e nei geometrici reticoli
della zona ottocentesca, così facendo si è invaso area e agricole,
mortificandole e facendole ridurre fino al punto di sparire, si
sono cancellati parchi e giardini sostituiti da cemento e cemento
che ha congestionato ed intasato”. 45) 

   Nel 1945 la guerra aveva distrutto Ben 101.791 vani, nella
seconda metà degli anni Sessanta, con un aumento demografico pari a
trecentomila unità ne risulteranno costruiti oltre seicentomila.

   Questa contraddizione, rappresenta il tema centrale del
urbanistica napoletana del dopoguerra e fa presagire le odierni e
problematiche del “caso Napoli”.

  Sembrerebbe paradossale dire che non si è costruito
abbastanza, eppure è così, infatti non si è stati in grado di
assicurare forme e modi abitativi adeguati.

   Napoli ha continuato a registrare a livello nazionale i
più alti indici di affollamento e densità abitativa; questo fattore
è sicuramente legato a una serie di motivi tra cui l'inefficacia
dei piani, la corruzione politica ed amministrativa l'inadeguatezza
della classe imprenditoriale e non ultimo dilagare della cultura
dell'abusivismo.

  Uno dei primi provvedimenti, come si è visto, della neo
eletta giunta insediata nel maggio ‘52 fu quello di ritirare il
piano regolatore del ‘46 perché ha accusato di essere “il piano
politico dei comunisti”.

   Pur non essendo stato approvato, il detto piano del 1946,
provocò effetti fortemente negativi sulla città; incoraggiò il
mancato rispetto del Piano del ‘39 pur sempre vigente; favorì
tutti, operatori ed amministratori, ai quali faceva comodo
considerarlo come strumento provvisorio, che non voleva la pena di
tenere in considerazione perché sarebbe stato presto sostituito.

  Ed in un regime di completa anarchia urbanistica, la
speculazione edilizia poté operare indisturbata: è la fase della
speculazione fondiaria e edilizia (che si sviluppò poi anche per
tutti gli anni sessanta). 

  Dal 1955, in particolare quando  ormai la leadership di
Lauro poteva dirsi consolidata, si ebbe un incremento degli
interventi dell'amministrazione nei lavori pubblici e nell'edilizia
residenziale,grazie anche ai notevoli aiuti che il sindaco era
riuscito ad avere dal Governo. La speculazione edilizia cementò le
forze sociali e il gruppo di imprenditori che trovavano proprio in
Achille Lauro il proprio punto di riferimento ideale.46)

  Il sindaco in persona, in occasione della vendita di alcuni
terreni di Milano, fece da 
mediatore tra gli interessi dei costruttori
napoletani (primo su tutti il "fido" Ottieri) 47) e quelli
del grande gruppo commerciale del Nord. 48)

  Durante il periodo di amministrazione laurina, il 
«blocco urbano edilizio» fece le sue maggiori
fortune. V’erano gli imprenditori autentici interessati a ridare un
nuovo assetto alla città, ma accanto a loro ed in gran numero
fiorirono una serie di imprenditori improvvisati, vecchi 
“capimastri”, o faccendieri, attratti dalle
possibilità di guadagno che potevano scaturire dal 
“gonfiare” ad arte le perizie delle abitazioni da
riedificare; o dallo scarnificare i costi, in modo che ne
derivassero ampi margini di lucro. 

  Del resto, il 75% degli oneri finanziari se li accollava lo
Stato ed il disordine e l’inefficienza che regnavano negli uffici
pubblici, anch’essi inflazionati dal nuovo personale, non
permetteva che si controllasse sulle ditte cui venivano affidate le
opere pubbliche.

  E non deve apparire strano che fossero occupati
nell’edilizia anche molti operai delle fabbriche rimasti
disoccupati, perché molti impianti furono distrutti dai tedeschi in
ritirata e altri rimasero inattivi. 

  Mentre al Nord i cittadini avevano difeso con le armi le
loro fabbriche dai nazisti, per cui le industrie ripresero a
funzionare ben presto a pieno regime, la ricostruzione
dell’apparato industriale meridionale tardò a venire, a causa di
una disastrosa situazione infrastrutturale e di una strategia
nazionale che ha sempre 
privilegiato le industrie del Nord. 

  Si attuò un programma di modernizzazione, ma una
modernizzazione senza vero sviluppo 49): il settore industriale,che
avrebbe potuto portare sviluppo e nuova occupazione venne
trascurato per dare maggiore credito a quello edile: “la storica
assenza di una moderna classe imprenditoriale finì per costituire a
Napoli una ancor più grave limitazione delle possibilità di
ripresa,agendo come importante fattore di squilibrio. La
tradizionale propensione napoletana all’affare e alla speculazione
non trovò, a causa di tale assenza,alcun limite o contrappeso o
blocco alternativo e dilagò per questo nell’accaparramento di ogni
occasione di lucro collegata con il finanziamento pubblico della
ricostruzione”.50)

  Nei confronti delle opere atte a ripristinare i servizi
essenziali non fu esercitato nessun controllo né fornito alcun
indirizzo alternativo. Furono realizzati edifici in evidente
contrasto con le leggi vigenti: palazzine che, a parità di altezza,
realizzavano 
2-3 piani in più con alloggi molto più piccoli e
numerosi.51)

  
“Quando lavora il muratore lavorano tutti” ebbe a dire in
un discorso alla Camera Francesco Compagna, “ogni cittadino, come
affittuario, come piccolo proprietario, o come semplicemente
aspirante a una casa, per non parlare della manovalanza
disoccupata, semioccupata e occupata, ogni cittadino si sentiva in
qualche modo interessato all’attività edilizia. Di qui  una vera e
propria dispersione psicologica della coscienza collettiva. Così
trova difficoltà a maturare una civile consapevolezza di un
ordinato sviluppo urbanistico.52)




 45) Autori vari. Il silenzio della ragione. cit. pag. 194.

  46)  Autori vari. Il silenzio della ragione. cit . pag 31.

   47) Marino Tieri e Gennaro Tucci, tutelari della delle
principali imprese napoletane impegnate nei lavori pubblici.

   48) E capitava spesso, da quel che si legge su alcuni
articoli del Roma, che Lauro utilizzasse fondi propri per
finanziare alcune opere come da quanto si legge sul Roma in
occasione dei lavori per le 5 palazzine degli alluvionati di
Salerno, realizzate con i fondi raccolti attraverso una
sottoscrizione aperta dal giornale, all'indomani dello spaventoso
alluvione che devastò la città e gran parte della provincia di
Salerno. La cifra raccolta dal giornale, seppure notevole, non
bastava allo scopo, per questo il sindaco stesso in persona
reintegrò di tasca sua. Il Roma 11 maggio 1955.

   49) La modernizzazione senza sviluppo fu un tratto
caratteristico della Napoli Anni 50. Appunto si veda G. Galasso.
Intervista sulla storia di Napoli,  cit. pag.259.

  50) Ibidem. pag. 260.

  51) A tal proposito. C. Cocchia. Edilizia a Napoli dal 1918
al 1958. Napoli 1961, pag. 16.

  52) P. Allum. Le politiche urbanistiche a Napoli nel
dopoguerra. cit. pag. 121.
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                    La speculazione pretese campo libero: 
“il piano regolatore serve a chi non sa regolare!”
diceva un vecchio ingegnere dell’epoca laurina, avrebbe solo
incrementato le difficoltà della città con la sua attuazione.

Si consideri che le varianti urbanistiche autorizzate con
ricorso ad accordi di programma non erano soggette alle
osservazioni della legge del 1942 e spesso non venivano nemmeno
discusse nei consigli comunali, cui spettava alla fine solo la
ratifica della firma del sindaco.

  Gli strumenti urbanistici servirono solo ad ingrossare gli
archivi, perché si rimandava a data da stabilire; risentendo
fortemente dei limiti e delle carenze legislative imposti da
interessi privatistici.

  Molti potrebbero chiedersi: perché seguire un piano
regolatore 53) se così si realizza più efficienza e c'è meno
burocrazia? Bella domanda. In effetti l'urbanistica è solo uno
strumento che potrebbe servire soltanto ritardare l'attuazione
delle opere; e all'epoca ci voleva qualcuno che desse la sensazione
che qualcosa si stesse facendo, che la macchina amministrativa
fosse stata messa in moto. In realtà, non si aiutò il mercato o le
imprese, ma si diede solo una grossa mano alla 
speculazione fondiaria.

  Da una nota dell’amministrazione comunale di Napoli del 20
luglio 1964, indirizzata al Ministero LL.PP. risulta che
 “
oltre il 90% delle costruzioni post-belliche
furono autorizzate con licenze edilizie in contrasto con il P.R.
del 1939 e con l’osservanza del solo Regolamento edilizio del
1935”. 54)

  Ancora dalla nota dell’Amministrazione comunale di Napoli
24541/262957 del 16 novembre 1960, si evince: 
“ove il Comune giustificò avesse dovuto e dovesse tuttora
attenersi, nello esame istruttorio di ogni licenza edilizia, alla
stretta osservanza delle norme e prescrizioni del Piano regolatore,
approvato con legge 29-5-1939 n.11208, il Comune stesso, dal
dopoguerra in poi, avrebbe dovuto lasciare solo qualche licenza
edilizia con la conseguenza, davvero paradossale, che a Napoli non
si sarebbe dovuta realizzare alcuna abitazione in un periodo in
cui, in dipendenza dalle distruzioni operate dalla guerra, degli
enormi danni arrecati a molti stabili cittadini e del notevole
incremento demografico (1milione e 200mila cittadini circa), decine
di famiglie invocavano e lo fanno tuttora disperatamente un tetto”.
55)

Da tutto ciò ne consegue che nella nostra città partenopea
siano state costruite tra il 1951 e il 1961 ben 
270.000 vani in deroga alle norme del piano del
'39. 

  Si fece un intenso ricorso al regolamento edilizio del
1935, più vecchio di ben quattro anni e che nulla aveva a che
vedere con il Piano, ma essendo questo molto restrittivo, nessuno
lo rispettò mai. 56)

  In quegli anni furono concesse 11.550 licenze edilizie,per
costruire trecentomila vani, specialmente nei quartieri alti di
Posillipo, Capodimonte, Fuorigrotta, Vomero e Arenella, costruendo
persino su suoli destinati a parco pubblico. 

  E la Napoli degli anni ’50 è ancora sotto i nostri occhi,
dal rione Lauro a Posillipo, dalla Marina allo 
sventramento dell’area dei Guantai Nuovi e
l’edificazione del nuovo Rione Carità, celebrato dal quotidiano 
il Roma come “un’opera colossale che non trova riscontro
in nessun’altra città d’Italia ed eleva la figura di Lauro a quella
di Nicola Amore”: il vecchio quartiere immaginato come “il cuore
pulsante della city partenopea” 57).

   La ristrutturazione del vecchio quartiere fu affidata a
licitazione privata ad alcune imprese, per le quali fu autorizzata
la realizzazione di un numero di piani superiore alla norma (otto
oltre il pianterreno) ulteriormente incrementabili. 58)

  Così fu dato il via ad una pesantissima ristrutturazione
urbanistica, che condusse poi alla costruzione del 
grattacielo della Società Cattolica di
Assicurazione, realizzato nonostante il parere contrario
del Ministero dei Lavori Pubblici e al cui apparire Il Mattino
pubblicò con una fotografia un pezzo elogiativo, definendolo un 
“nuovo polmone della vita cittadina”, nonostante fosse una
casa troppo alta (ben 110 m. di altezza), rivestita di gres
policrome; un vero errore urbanistico, in un quartiere costituito
da “edifici tra i dodici e i quattordici piani… il rapporto che ne
seguì, fra essi e la sezione stradale, risultò incredibilmente più
elevato di quello preesistente  nei vicoli della Vecchia Corsea ,
per il quale era stato deciso a suo tempo, il piano di
bonifica”.59)

  Gli esempi non sono ancora finiti, si può continuare ancora
a lungo con l’alienazione di  un mercato comunale per costruire un
palazzo di 14 piani, completamente fuori linea rispetto alle vicine
fabbriche settecentesche; la concentrazione di case popolari nel 
Rione Lauro a Fuorigrotta che porta il nome dello
stesso Lauro; la costruzione di via Cilea; l’intensissima
urbanizzazione di Fuorigrotta, sino alla saldatura tra le aree
flegree e il Vomero che andava espandendosi in più direzioni.

E sotto i nostri occhi oggi si distende lo scenario "moderno"
del caos urbano, lo sfruttamento intensivo dei suoli, l’aggressione
al panorama della città.

  “La connivenza tra potere politico e Magistratura, organi
centrali e stampa d’informazione a livello nazionale e locale,
costituisce un blocco che, per la durata di quindici anni circa è
capace di fermare ogni sviluppo che non sia strettamente funzionale
alla 
rendita fondiaria, al parassitismo della
speculazione edilizia producendo come effetto indotto, come unico
beneficio, la messa in moto di una serie di piccole e medie aziende
a diretto servizio dell’industria edilizia: come le industrie
produttrici di ceramiche e piastrelle.

  Per altro il blocco di potere incarnato da Lauro era
costituito in schiacciante prevalenza da costruttori, proprietari
di suoli e speculatori di vario rango e grado, tutti interessati ad
una gestione del territorio strettamente funzionale al meccanismo
di sfruttamento di questa risorsa essenziale”. 60)

  Ad onor del vero, in tutta questa attività edilizia è stato
realizzato anche qualcosa di buono da architetti come 
Luigi Cosenza, animatore del settore urbanistico
ed edilizio-popolare, distintosi anche negli anni precedenti per
opere pregevoli.61)

  E specialmente nel campo dell’
edilizia sovvenzionata, dove il rispetto per una
normativa uguale in tutte le regioni italiane, il controllo
esercitato da enti nazionali, una certa unificazione degli elementi
costruttivi e tipologici, nonché l’impiego  della categoria degli
architetti, puntualmente esclusa dagli imprenditori privati, sono
tutte caratteristiche  che hanno resa migliore e preferibile
l’edilizia economica rispetto a quella residenziale, per il minor
danno all’ambiente storico e paesistico, una progettazione più
accurata  e persino, per un più alto livello tecnico. 62)




53) Il P.R.G. Fissa le direttive di sistemazione urbana con i
vincoli per le destinazioni d'uso. Individua la rete viaria e le
aree da destinarsi a spazi pubblici e ad opere ed impianti
pubblici. Definisce inoltre i vincoli nelle zone di carattere
storico e paesistico e le norme di attuazione.

   54) F. Fiorentini. edilizia pubblica e attività urbane.
Napoli. 1961.

   55) Ibidem.

   56) Il regolamento edilizio del 1935 fu considerato in
vigore perché maggiormente rispondente alle esigenze della città,
trascurava, però gli indici di fabbricabilità e stabiliva per
ognuno delle tre zone in cui era suddivisa la città, esclusivamente
limitazioni relative all'altezza dei fabbricati: i limiti di
massima altezza furono fissati a 32 metri per la prima zona, a 26
per la seconda e a 20 per la terza. vedi all'interno del presente
lavoro appendice uno, regolamento edilizia approvato dal
Commissario straordinario del comune, 15 settembre 1935.

   57) A. del Monaco. Il silenzio della ragione. cit. pag.
203. 

  58) Facendo riferimento al detto regolamento edilizio che
prevedeva che "l'altezza stabilita per i fabbricati nella norma
generale dell'articolo 13 del vigente regolamento edilizio, che non
consentirebbe l'altezza di otto piani oltre il pianterreno (…)
contiene una norma di massima dalla quale può, anzi deve, derogarsi
in tutti i casi (articolo 16), in cui i motivi di estetica di
armonia di omogeneità con le costruzioni contigue rendono
necessaria la concezione di altezze maggiori” Cfr. C. Cocchia.
L'edilizia a Napoli. cit . pag. 245.

  59) Ministero dei lavori pubblici. Relazione conclusiva
dell'indagine sulla situazione urbanistico edilizia della città di
Napoli. Roma. 1971. Ciclostilato p. 39.

  60) C. De seta. Città e territorio. Gli squilibri
programmati (1950 - 1975), in Storia della Campania, di C.
Barbagallo, Napoli, 1978.

  61) Esempio eccezionale di coerenza, ha progettato anche il
Politecnico a Fuorigrotta che, in proseguimento delle Case Popolari
da lui stesso progettate, si articolano in alcuni volumi bassi e
ben legati fra loro e con le costruzioni adiacenti. Però, anche da
un altissimo parallelepipedo che invece non appare giustificato dal
punto di vista funzionale né tantomeno da quello paesistico.

   62) Ultimo vol. Enciclopedia sulla storia di Napoli. pag
228.

   63) R. Pane, Napoli dopo un secolo. Napoli. 1961. pag.204.







   


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Le colpe della stampa locale
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    I cultori del "colore locale", al servizio di
potenti interessi che non favorivano di certo un mutamento della
scena urbana, impedirono ai cittadini di rendersi conto e prendere
coscienza della reale situazione della città, la cui arretratezza e
passività finì poi per ricadere su tutto il Paese.


Ecco che si diede incremento alle tradizioni popolari per 
“mascherare gli arbitri con l’apparato delle
Piedigrotte, delle luminarie e delle feste dei santi Patroni”.63)

Il malcostume fu così nascosto sotto l’aspetto del folklore e
della preservazione della tradizione napoletana.

 La stessa stampa, che avrebbe dovuto informare i cittadini
di quanto stesse avvenendo e denunciare le deprecate iniziative che
hanno vieppiù depredato i suoli pubblici e violato a più riprese i
regolamenti, si è mostrata indifferente o addirittura ostile a ogni
rinnovamento, ha impedito che alcune elementari norme di convivenza
umana si diffondessero nel popolo, come il rispetto per gli spazi
verdi (laddove i residui giardini sono andati distrutti); o
garanzie dicondizioni essenziali per lo sviluppo dell’infanzia
(dove, invece, le scuole sono state improvvisate in vecchi tuguri).
Solo per citare le norme più elementari.

 È risaputo ormai che l’amministrazione laurina abbia
realizzato in poco più di un lustro, quanto di peggiore ci sia a
danno della convivenza umana e del paesaggio, molto di più di
quanto sia stato fatto in un secolo di incertezze e di disordine
urbanistico.

 Purtroppo molti
 dei 

  “mostri di cemento”
, che in altre città sarebbero stati abbattuti, a detta
del docente di urbanistica Aldo Loris Rossi, qui si tende a
proteggerli ancora oggi. Ma alcuni di questi mostri, come il 
Palazzo Ottieri di Piazza Mercato,oggi, spianarlo
e ricostruirlo costerebbe cifre astronomiche (circa 120 miliardi di
vecchie lire); per cui , nonostante gli incitamenti del famoso
architetto Renzo Piano a raderlo al suolo, rimangono ancora oggi a
ricordare le nefandezze del passato.

 Il 
sacco di Napoli degli anni ’50 fu fondato sulla
totale mancanza di disciplina urbanistica. Il laurismo è stato il
suo peggiore massacratore, ma anche i suoi successori non furono da
meno: e forse il 1958 può essere considerato l’anno più nero di
Napoli, con il passaggio di consegne tra Lauro e i democristiani.

Napoli  non ha più avuto la capacità (o la volontà politica),
di esprimere un piano regolatore organico, che si inserisse a pieno
nel processo evolutivo della città.

 Pertanto abbiamo assistito dal 1952 in poi, a tutta una
serie ininterrotta di violazioni, senza programmi, senza visioni
urbanistiche compiute, organiche, all’invasione indiscriminata
delle più varie zone della città, al diffondersi dell’edilizia
sostitutiva nel vecchio centro urbano e ghetti periferici nei
dintorni: al deturpamento delle più incantevoli zone panoramiche.

   



63) R. Pane, Napoli dopo un secolo. Napoli. 1961. pag.204.
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                    Nel 1955, come si è visto nel capitolo
precedente,  il potere laurino appare consolidato. Lauro riesce a
ottenere finanziamenti dal potere centrale recandosi spesso a Roma 
dovendo supplire ai carenti canali burocratici.

  Nella capitale, incontra di frequente il 
senatore Gava per parlare dei problemi e dei
bisogni di Napoli, come racconta il senatore stesso nella sua
biografia; anzi, gli incontri erano diventati una consuetudine da
quando il comandante si era insediato in Comune.

  Gava lo riceveva al Ministero di Roma e lo assecondava
nelle richieste che riteneva più giuste, e  Lauro lo ringraziava,
per poi lamentarsi una volta tornato a Napoli.

  Gli incontri continuarono a lungo, con gli stessi
ringraziamenti e lamentele, finché, come scrive lo stesso senatore:
“La cosa finì per infastidirmi e mi riproposi di farlo cadere nella
trappola. In occasione di una delle sue visite,il mio solerte e
bravo segretario Limarzi, introdusse in un candelabro un 
piccolo registratore.  Il Comandante giunse con
l’immancabile sicurezza di sé e mi propose di risolvere problemi
urgenti (…)  Mi rivolse le solite lodi e ringraziamenti e ci
lasciammo. Il mattino seguente mi fu riferito che, con il suo
abituale comportamento, aveva lamentato le tante ingiustizie patite
da Napoli per l’insensibilità del Governo.

Lo chiamai e lo avvertii che, se non lo smetteva, avrei reso
pubblico il testo del nostro colloquio” 1). Da allora, descrive il
senatore Gava, Lauro cambiò atteggiamento e mutarono anche i
rapporti tra i due. 

  Infatti, durante la campagna elettorale del 1956, Gava fece
pubblicare su 
il Mattino una serie di lettere in cui analizzava, spesso
criticandola, l'amministrazione laurina della città. Fece
un’attenta disanima della situazione amministrativa del comune
partenopeo, che in questo contesto, naturalmente, possiamo 
soltanto sintetizzare.

  Gava pose l’accento sull’importanza che ogni comune
tendesse al pareggio del bilancio, all'equilibrio tra entrate e
uscite: “In tutta la gaia e pittoresca farandola della sua campagna
elettorale” -scrive il senatore- “Lauro tralascia una questione
veramente delicata: i 
35 miliardi di cui egli ha caricato il bilancio del
Comune”. 2) Una cifra enorme e il pericolo era nel fatto
che l’onere del saldo finisse per  ricadere sulle spalle dei
cittadini. 

  Ma Lauro tentava, impunemente, di gettare su terzi la
responsabilità di questo debito, un "passivo" approvato da chiunque
gli facesse comodo: “dal Governo, dal Ministro, da tutti. Ma la
responsabilità prima del bilancio è del sindaco e della Giunta che
lo imposta e del Consiglio che lo approva”.  "Secondo la legge 332
- spiega il senatore - tutti i bilanci dei Comuni andavano
all’esame della Commissione Centrale per la Finanza Locale, ma
questa poteva solo approvarli, si trovava di fronte a fatti
compiuti e non poteva rimandare i bilanci al mittente, non poteva
certo dire: “questo bilancio non mi piace, rifatelo!” 3)

  Andava sfatata poi la diceria che il popolo napoletano
fosse abituato a non pagare le tasse. La questione era che il
gettito non poteva essere ulteriormente aumentato, per cui il
dovere dell’Amministrazione era di ridurre le spese: il deficit
dipendeva , infatti, da spese per lo più a carattere permanente,
non per spesa qualificata e per investimenti produttivi, come
intendeva far credere il Comandante. La percentuale degli
investimenti era scesa rispetto al passato. Il Comune, poi, era
stato messo in condizione di contrarre mutui  per ben 35 miliardi
dalla legge speciale e non ne aveva approfittato, preferendo
ricorrere a finanziamenti normali. 4)

   Lauro aveva imboccato la via della spesa diretta dove
poteva farla da padrone. Anche la voce spese per il personale era
aumentata di 4 miliardi, preferendo assumere nuovo personale
piuttosto che licenziare quello in esubero.

  Con l’aumento del deficit il pericolo gravissimo per i
contribuenti era di essere prostrati  sotto l'aumento  delle 
imposte,  e,  per  il Comune,  di perdere I'autonomia
5. Ma quest'analisi, seppur così approfondita e
dettagliata, passò quasi inosservata, grazie all'incoerente
attività locale della DC anzi, proprio in quello stesso periodo, il
sottosegretario democristiano agli interni, Pugliese, dichiarò,
rispondendo ad un'interrogazione alla Camera, che l'amministrazione
di Lauro non aveva commesso nessuna irregolarità.
6

  I rapporti  tra DC e laurini erano stati sempre variabili,
ma con il ministro Pella 7) ebbero inizio i rapporti di buon
vicinato, venendosi ad istaurare una sorta di reciproco appoggio
tra il Governo centrale e il municipio napoletano. Lauro salvò il
quadripartito varie volte e la DC tollerò che egli, passando sulla
legge, amministrasse Napoli con metodi “d’un governatorato
coloniale”.8)

  Eppure, i motivi per un attacco politico
all’amministrazione 
Laurina ci furono.

  Primo sarebbe bastato che la DC avesse sottoscritto, subito
dopo la 
scissione monarchica del 2 giugno 1954, la richiesta
formale di convocazione dei Consiglio Comunale, invece di attendere
più di due mesi
9. Secondo, il 
Senatore Mario Riccio, il quale era allora anche consigliere
comunale, formulò le stesse precise accuse di illegalità contro gli
atti dell'amministrazione laurina, che furono poi alla base
dell'atto di scioglimento del Consiglio nel 1958, accuse sottoposte
prima in Senato nel '55, furono poi esposte in Consiglio un mese
più tardi. Ma nessuno, né il Governo, né il prefetto Diana decisero
di prendere alcun provvedimento. Del resto la posta in gioco era
grossa: "l'operazione grattacielo", un'imponente speculazione
derivante dalla ricostruzione del Rione Carità, preparata dalla
stampa, come 
il Mattino ed 
il Roma; e da ambienti finanziari vicini alla DC.
10 Da cui si comprende l'ostilità patente mostrata dal
prefetto verso le accuse del senatore democristiano.

  Tutto questo, fino ai trionfi del 1946, che Francesco
Compagna su 
Nord e Sud, definì addirittura “un’insurrezione
separatista”,che si svolgeva con le schede e il voto, “un
separatismo velleitario e primitivo,inconsapevole” 11), e allo
sbarco di Lauro in Sardegna , oltre i circoscritti confini
napoletani, dopo il buon vicinato, nasce la guerra aperta, “dopo le
inchieste ad occhi chiusi, le inchieste ad occhi aperti”. 12)

  Fino ad arrivare al provvedimento di scioglimento del
Consiglio Comunale Napoletano.

  È certo, comunque che Tambroni e Fanfani non si sarebbero
mossi, nel febbraio, se fosse avvenuta la paventata riunificazione
monarchica, che avrebbe gettato la DC in un pericoloso isolamento
politico. "L'ok fu dato quando, 
ormai, si era certi che non sarebbe avvenuta più e le mire
erano poi di riacciuffare l’lettorato laurino in tre mesi"
13.




1) P. Varvaro “Percorsi culturali a Napoli” Il silenzio della
ragione, a cura di G. Chianese. Napoli 1994, peg. 151.

  2) I lettori del Mattino avevano in media  un’età inferiore
ai 44 anni e risultavano distribuiti abbastanza equamente tra i
vari rami  (agricoltura, artigianato,professioni liberali, operai)
Il Roma poteva vantare un pubblico più anziano e diffuso negli
strati medio-inferiori ed inferiori (artigianato, casalinghe,
operai e addetti all’agricoltura).

  3) lbidem.

  4) L'onere degli interessi e degli ammortamenti per i mutui
contratti erano a carico dello Stato.

  5) La lettera del senatore Gava, "Spese del Comune di
Napoli'', ''ll Mattino", Napoli, 14 maggio 1956.

  6) Dichiarazione dell'onorevole Pugliese, '"Il Giornale" 10
maggio 1956.

  7) Il Governo Pelta .17.08.1953 - 12.01.1954.

  8) "L'Espresso", "Papalini contro Borbonici", 23 febbraio
1958, pag. 1.

  9) In realtà, la scissione dei monarchici e la formazione
del nuovo partito monarchico popolare del giugno l 954. si ebbe
proprio per fiancheggiare a destra la DC e garantire l'esigua
maggioranza quadripartitica. costituita dalla DC, PRl. PLI, PSDI. 

  10) P. Allum, Il potere a Napoli. fine di un lungo
dopoguerra, pag. 32.

  11) "Nord e Sud", Napoli, giugno 
1956. 

  12) "L'Espresso", cit., pag. 
2.

  13) Ibidem.



  
 

  
 

  
 

  
 


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Lo scioglimento della giunta laurina
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    Tre giorni prima che il commissario inviato dal
governo si insediasse in città, Lauro già sapeva che il Presidente
della Repubblica avesse firmato il decreto di scioglimento del
consiglio comunale. Difatti il consigliere comunista Giovanni
Bisogni aveva informato il sindaco Sansanelli luogotenente Di Lauro
il quale si precipitò a telefonargli: "Siamo Salvi!!” ma Lauro gli
disse: “Aspetta che potrebbero ancora ripensarci!” 14)

Praticamente, alla conferma che il documento era stato
davvero messo in atto, i monarchici riuniti nella salone delle
assemblee della Flotta Lauro, stapparono bottiglie di champagne.
Per loro significava che Lauro poteva passare al contrattacco.

  Ma l'amministrazione laurina doveva difendersi da
gravissime accuse, principalmente di aver condotto al fallimento
finanziario la città, che "era diventata la capitale del pauperismo
italiano"
15.

  Infatti, la situazione del bilancio del Comune napoletano
era ormai grave ed il Governo non avrebbe potuto non intervenire:
"Il deficit del Comune di Napoli si aggrava di anno in anno.
L'indebitamento ha passato i limiti della ragionevolezza. Negli
ultimi giorni di aprile la Cassa del Municipio si è trovata vuota.
Così è avvenuto che non si sono potute corrispondere le
retribuzioni ai dipendenti comunali che hanno proclamato lo
sciopero: la città è allora rimasta per due giorni, in piena
stagione turistica primaverile, visibilmente privata di tutti i
servizi anche quelli della nettezza urbana”16) 

  Che il bilancio del comune fosse dissestato era cosa nota
da decenni, 17) già nel 1953, il consigliere di Stato Pirro aveva
predisposto una commissione è consigliato il comune di ridurre le
spese per far fronte al disavanzo crescente dovuto appunto a spese
eccessive ( devo ordinare le amministrazioni più quelle di
straordinario intervento)  contro entrate insufficienti.

   Le entrate erano state aumentate ma non fu ridotto il
deficit ai 10 miliardi come indicato dalla relazione Pierro.

  Anzi, il disavanzo crebbe e passò dai 9 miliardi del '53,
ai 21 del 956, fino a superare 33 miliardi nel '57.

  Nel dicembre del '57, si era deciso per il commissariamento
degli uffici elettorale e demografico del Comune ed era stata
predisposta un'inchiesta su Napoli. il Ministro Tambroni stesso ne
lesse il risultato: "deficienze gravi e diffuse sono emerse in ogni
campo dell'attività comunale apparsa improntata da un canto ad una
deliberata trascuratezza di ogni oculata e prudente amministrazione
e a una grave carenza di controlli interni, di organizzazione
tecnica dei servizi, e dall'altro a un invero eccessiva facilità e
prodigalità nell'erogazione del denaro pubblico, alla sistematica
elusione delle procedure dei controlli di legge, alla concessione
di arbitrari privilegi, al disinteresse nei riguardi Dei servizi
pubblici essenziali, ad altra parte all'incauto perseguimento di
obiettivi più appariscenti, assolutamente sproporzionati alle
possibilità finanziarie del Comune di Napoli. e tutto ciò del
quadro di una situazione di bilancio estremamente deficitaria che
l'improvvisazione amministrativa ha reso più grave” 18)

   Durante tali drammatiche interpellanze
sull'amministrazione partenopea, concluse con gravissime accuse al
governo Laurino, l’onorevole Massimo Caprara, comunista, e
l'onorevole Sansone, socialista, tentarono più volte di provocare
il governo su quest'argomento: "Perché tanto ritardo nell'invio
degli ispettori governativi? Fino dall'aprile 1955 la I Commissione
delle Camere votò un ordine del giorno: "La Camera impegna il
Governo a disporre un'accurata severa e pronta Inchiesta
sull'attuale gestione civica municipale di Napoli, Comunicazione 
esito  al  Parlamento.  Onorevole  Ministro,  ella  ha  inviato  
gli ispettori, ma solo nel giugno '57, a due anni di distanza
dal voto impegnativo della Commissione, emesso all'unanimità. Come
spiega questo ritardo?"
19 Ma Tambroni si rifiutò di rispondere, non essendo
l'allora ministro incaricato. Non seppe spiegare come mai nel
novembre del 1955, una commissione governativa, presieduta dal, su
citato, consigliere di Stato Pierro, poteva concludere  la
relazione, affermando che le finanze comunali necessitavano di un
aiuto dal Governo centrale "nonostante il buon volere ed alacrità
dell'amministrazione civica” 20).

   Per quale motivo il prefetto Diana parve non accorgersi
dei rimborsi spese che gli assessori laurini incassavano
illecitamente, dei fondi versati da appaltatori su un conto
personale dei sindaco fuori contabilità comunale o appalti e
forniture, come nel, ben noto, caso del Rione Carità, affidati
senza gare, ma ad amici del Comandante; e di tutta una serie di
irregolarità denunciate anche dal settimanale L'Espresso in
un'inchiesta dell'Il marzo 1956. Ci sono voluti due anni perché si
addivenisse ad un provvedimento teso a sanare una situazione di
malgoverno e corruzione.

    Ma Lauro passò senza esitazione al contrattacco Pensò
prima di difendersi pubblicamente in un comizio, ma gli fu negato
il permesso. Così partì subito per Roma. 

  In una conferenza stampa, ribatté punto per punto le accuse
del decreto Tambroni che avevano portato al grave provvedimento di
scioglimento del consiglio comunale. L'accusa principale era dì
aver creato una situazione di spaventoso deficit Finanziario, di
non essere stata capace di contenere il disavanzo e di averlo
addirittura aggravato, senza, cosa ancor più grave, non

  aver utilizzato i mezzi straordinari messi a sua
disposizione con la legge speciale del 1953.

  Ma la replica fu che anche città come Milano e Roma avevano
il problema non riuscire a contenere il disavanzo nei conti. Roma
con ben 16 miliardi di disavanzo e Milano con 17. Le spese di
queste due città ammontavano a 60 miliardi per Roma e 66 per
Milano; mentre a Napoli si erano dovute contenere ed erano scese a
36 miliardi.

  Seconda accusa, l'aver istituito uno spaccio farmaceutico,
contro il parere del prefetto: ivi, v'erano dati medicinali gratis
ai poveri, seguendo una lista lunghissima oltre ogni limite, senza
il parere dell'ufficiale sanitario a fornitori scelti senza alcuna
gara. 

  La risposta dell'ex sindaco fu che lo spaccio era stato
creato per i poveri che altrimenti si sarebbero recati in farmacie
poco scrupolose e magari si sarebbero fatti consegnare l' importo
delle ricette anziché medicinali. 

  3° accusa grave: nei lavori pubblici, il sistema delle
scelta delle ditta appaltatrici avvenuta quasi sempre senza una
formale deliberazione del consiglio o un formale impegno di spesa,
un'autorizzazione a procedere a trattativa privata. Gli appaltatori
scelti dai singoli amministratori a loro discrezione, creando
arbitrio e favoritismi di ogni sorta. Quando poi la gara c'è stata,
il sindaco stesso predispone delle varianti, mutando i progetti
originali. E ai comunisti che protestavano, via via, si era detto
di indicare un loro amico costruttore che avrebbe avuto anche lui
appalti!

  Infine, lo scandalo benzina. Gli assessori e consiglieri
laurini avevano una dotazione personale di automobili del Comune e
spese benzina oltre il  necessario. 21) 

  Tutte accuse ridicole e del tutto infondate, fu la replica
del Comandante in quanto ogni provvedimento preso dal Consiglio era
stato, di volta in volta, posto all'approvazione del Governo, che,
tra l'altro, aveva reso inoperante la legge speciale, per secondari
i fini elettorali e politici della DC .

  Il giornale dell'ex sindaco, il Roma, naturalmente
spalleggiò il proprio editore, alla notizia del provvedimento
governativo contro il consiglio comunale, aprì con un titolone in
prima pagina, in cui si gridava allo scandalo: il sopruso era stato
compiuto da un governo che in Lauro ''aveva voluto colpire
l'antagonista più pericoloso. Nessuna considerazione logica poteva
giustificare una decisione presa per faziosità elettorale.'' La DC
voleva così, vendicarsi dei 300.000 voti avuti dal P.M. alle
elezione del '53, ma "con le prossime elezioni Napoli risponderà al
sopruso: i cittadini sono tutti concordi. Lauro siamo con te!" 22)
Per giorni andò avanti ad accusare la DC di aver compiuto un atto
che era meditato da tempo, per liberarsi di un avversario politico
scomodo ed avere, così, campo libero nel Sud. 

  Anche il Corriere della sera prese le difese dell'ex
sindaco, definendo Napoli come ''una nazione nella nazione, con gli
intangibili suoi idoli, eletti per qualità personali di ingegno, di
dottrina e di cuore”; v'era poco da eccepire nei confronti di Lauro
e dei suoi metodi, anzi egli venne onorato con la qualifica di
“liberale'' ed assolto da ogni colpa "per il suo fare popolaresco e
benevolo'' data la sua potente vitalità, la sua capacità di
costruirsi una favolosa fortuna e,   
   
   qualità più rara, la sua generosità nello spenderla'' 23),
poco male se aveva esercitato in modo ''personale e
capriccioso''24) il potere di cui era stato investito.

  Il Mattino, dal suo canto, si schierò con iI Governo
Tambroni: con il decreto del Presidente della Repubblica che poteva
essere adottato ''in caso di gravi motivi di ordine pubblico o
quando richiamati all'osservanza di obblighi imposti per legge (gli
amministratori) persistano a violarli'', il Ministro aveva preso un
provvedimento, di natura prettamente amministrativa, a causa delle
gravi irregolarità riscontrate nell'Amministrazione del Comune; un
provvedimento richiesto da parti politiche diverse, ogni tentativo
di fargli assumere un significato politico non aveva nessuna
giustificazione, considerato, poi, il grave stato delle cose negli
uffici del Comune, in pieno contrasto con le leggi ed i regolamenti
vigenti. Inoltre, lo stesso atteggiamento di Lauro aveva indotto
l'onorevole Tambroni a quel provvedimento estremo, ma inevitabile
perché il Governo non voleva essere esposto a ''pubblico
ludibrio''. 25) Il Comandante era stato varie volte avvisato, ma
aveva continuato con il suo atteggiamento di sfida, e reclamando
alcuni assessorati-chiave, come la carica di assessore alla
Beneficenza, con il solo scopo di eludere la legge (in quanto vi
era incompatibilità tra la carica di sindaco ed altre cariche) e
poter impiantare la centrale della propaganda del suo partito
proprio a Palazzo S. Giacomo'', infatti 

  proprio attraverso i servizi assistenziali poteva
raggruppare molta gente e chiedere di dargli alloro voto! Il
cronista era dell'avviso che Lauro non avesse mai avuto a cuore la
situazione dell'amministrazione cittadina, quello che gli premeva
era aumentare sempre il suo potere: ''Comandante a Palazzo S
Giacomo, Comandante poi al Viminale”. 26)

  Molti erano, anche, coloro che chiedevano che fossero presi
anche seri provvedimenti giudiziari contro i responsabili del
fallimento amministrativo della città. Si erano sparse voci di
iscrizione della giunta nel registro degli indagati e che fosse
stato spiccato un mandato di cattura per 3 assessori”. 27)

  
L’Unità, il 15 febbraio, riportò in prima pagina la
notizia di un'istruttoria penale presso il Tribunale di Napoli a
carico di Lauro ''il nome dell'ex sindaco è registrato nelle
pandette dell'ufficio centrale di istruzione penale col numero “160
centrale", al volume 1958 delle istruttorie formali''. 28)

   Il reato contestato l'aver distratto, essendo incaricati
di pubblici servizi, cose mobili appartenenti alla pubblica
amministrazione, cosa che comporta la reclusione da 3 a 10 anni ed
interdizione perpetua dai pubblici uffici. Il giornalista appariva
sicuro che tale istruttoria sarebbe conclusa con il rinvio a
giudizio del Comandante, anche alla luce delle varie denunzie fatte
dagli stessi comunisti nel passato di irregolarità nella gestione
della cosa pubblica. Solo si rammaricava che tutto il Consiglio
fosse stato sciolto, mentre i soli colpevoli erano gli assessori
della Giunta “un covo di ladri, d'imbroglioni e camorristi''. 29) 

  Al giornalista parevano indubbie le violazioni alla legge e
ai regolamenti che avevano distinto l'operato della Giunta per
tutto il periodo di amministrazione, anzi si meravigliava che non
fosse accaduto prima; e riportò la dichiarazione dell' onorevole
Amendola che attribuiva ai comunisti l'aver sempre avversato e
combattuto in Consiglio l'operato di Lauro ed i suoi, ma ammoniva
anche la DC di non sperare "di poter cancellare con questo
provvedimento le sue pesanti responsabilità per la politica fatta
verso Napoli e il Mezzogiorno e per i lunghi anni di complicità con
la cricca taurina". Come la rivista 
Nord e Sud, che si chiedeva il perché dell' inerzia della
DC di fronte a quello che Compagna definiva " il massimo esempio di
disordine ed inettitudine amministrativa" 30) ; ancora, per quale
motivo i due massimi esponenti della DC napoletana, nel '56, il
Presidente della Camera e il senatore Gava avevano lasciato che si
diffondesse la voce che loro non si sarebbero mai esposti contro
Lauro anzi intendevano favorirlo? E perché gli sforzi di Barbi,
Segretario della DC napoletana, risoluto ad ingaggiare battaglia
furono, in passato, invece da più parti frenati ed osteggiati? 31) 

  Anche su l’Unità s'insisteva su questo punto: "per anni le
truffe di Lauro furono avallate dal governo D.C.'' 32), i misfatti
della Giunta erano stati sempre denunziato dai parlamentari
comunisti, ma si era sempre chiuso un occhio, solo ora si era
giunti a questo grave provvedimento, che, inevitabilmente, sarebbe
stato interpretato dalla maggioranza dei cittadini come una manovra
elettorale “intesa a dare al partito democristiano nuovi strumenti
di pressione e corruzione, e a nascondere le prove delle gravissime
responsabilità governative'' 33), si accusava il Governo della
mancata vigilanza sull'operato della Giunta, allo stesso ministro
Tambroni di aver rilasciato il certificato di buona condotta al
sindaco alla vigilia delle consultazioni del '56. 

  Finché i deputati laurini avevano votato per i governi DC,
il Comandante poté fare a Napoli 
i suoi comodi; quando essi decisero di uscire dalla
maggioranza governativa, allora il Ministro degli interni si
accorse, d'improvviso, di tutti i misfatti e le irregolarità
commesse. "Nessuno può dimenticare che per anni Lauro è stato
sostenuto dal Ministro Gava. Gava e Lauro hanno costituito nel 1954
quell'alleanza di Castellammare di Stabia 34) che rappresentò nella
vita politica italiana l'inizio di un nuovo corso di collaborazione
tra D.C. e destre''. 35)

  Secondo 
L’Unità, da sempre Lauro e la DC erano stati ''una cosa
sola"36), poi si erano divisi, cercando in ogni modo di attribuire
all'altro la responsabilità per lo stato di miseria, disoccupazione
e del fallimento amministrativo della città partenopea. Si trattava
solo di una lite in famiglia, quando proprio sulla povertà e le
miseria di questa città, "una città con un indice di povertà
elevato, dove la gente si addensa tutta in strada perché è qui che
si fanno gli affari', che entrambe avevano fatto le loro fortune;
entrambi si erano retti "sulla demagogia,  le false promesse ed il
chilo di pasta''37)

  Si sapeva che Lauro fosse andato a] Comune, anche grazie
all'appoggio del cardinale Mimmi, allora arcivescovo della città e
delle parrocchie che avevano fatto propaganda per lui; che fosse
obbediente alla Chiesa, la quale se n'era servita per dividere le
destre e fare da argine al comunismo. 

  Egli in cambio aveva elargito danaro sonante ai parroci,
costruito strade davanti alle chiese. . .Fino a quando egli aveva
adempiuto alla sua funzione, tutto gli era stato permesso, persino
di parlare male del governo a Napoli, mentre dava i suoi voti allo
stesso governo in Parlamento. l suoi problemi incominciarono quando


  aveva iniziato a "gonfiarsi troppo'': era diventato il
distributore principale di favori, aveva comprato i "capipopolo'',
distribuendo chioschi della frutta e dell'acqua nelle posizioni
centrali, s'era fatto una clientela tra i medici che erano in
contatto con il popolino e tra il medio ceto; con il miraggio del
turismo aveva tirato dalla sua migliaia di barbieri, di venditori
di coralli, di albergatori ed aveva ingrassato una legione di
speculatori e di grandi proprietari; lastricato le strade
principali, favorito la costruzione di case, grattacieli e palazzi.
Per il popolo minuto, poi, organizzato feste, elargito fontane e
fiori (una variante moderna delle tre f dei Borboni: feste, farina
e forca). Tutto mediante un saccheggio mostruoso di danaro pubblico
(pari a quello concessogli da Roma) l ricchi hanno avuto molto,
mentre i poveri quasi nulla. Eppure "a Napoli, per secoli, nessuno
ha mai fatto niente. Questo fa qualcosa. Sotto di lui, si ruba ma
tutti hanno sempre rubato e stavolta, tra quello che si portano via
''nu poco poco'' viene anche a noi." Diceva la gente. Dimenticando,
però, tutto quello che non era stato mai realizzato: in periferia
le strade rimanevano malmesse, le baracche rimaste lì dov'erano; i
bacini di carenaggio promessi dal comandante mai visti, la
disoccupazione aumentata; e la gente continuava a vivere nei bassi.
l problemi di fondo sempre gli stessi. Se Lauro aveva fallito come
amministratore, d'altra parte il governo non aveva molto di cui
vantarsi "il problema della città spaventosamente povera non è un
problema di provvidenze particolari, ma di grandi soluzioni nel
quadro di una politica generale del Meridione.''38) Il fallimento
della DC è il fallimento della politica per il Sud. Ma con la
denuncia di Tambroni e lo scioglimento, che aveva certamente
danneggiato il vecchio armatore, era stata segnata la sua parabola
discendente 

  Eppure Francesco Compagna, su 
Nord e Sud, ammoniva di stare attenti che il mito
dell'impunità di Lauro avrebbe potuto risorgere più forte e più
operante di prima, se, "dalle accuse mosse all'amministrazione, e
in particolare, a certi suoi esponenti, non si dovessero trarre da
parte del governo, della stampa, dell' autorità giudiziaria, tutte
le conseguenze'. 39) 

  Si auspicava che con il provvedimento preso finalmente, la
DC avesse posto un abisso tra sé e i partiti di destra e che si
fosse liberata la città dalla consorteria di armatori ed
appaltatori che aveva "levantizzato'' iI Municipio e corrotto la
vita civile; bisognava impedire che continuasse a "sgovenare la
città, a ricattare lo Stato, spregiare le leggi, speculare sulla
miseria, sfidare l'opinione pubblica nazionale, eccitare l'opinione
pubblica locale'' 40; rivendicare, al fine, "una politica diversa,
un'altra morale".41)
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                    Come si è visto, sul Comandante e la sua Giunta
piovvero un mare di critiche per la gestione “allegra'' dell'
Amministrazione, per avere aggravato il disavanzo di un Comune, già
in una difficile situazione finanziaria. 

  Ma in questo coro di critiche negative e continue accuse,
per onestà intellettuale, bisogna porre in rilievo che c'era anche
chi lo difendeva, o chi ha tentato poi di riabilitarne la memoria. 

  Dei giornali italiani, oltre al Roma, di proprietà dello
stesso Lauro, anche 
Il Tempo era sceso in campo per difendere la
''consorteria'' di Lauro e tentare di sgonfiare le gravi accuse
mosse dal Governo Tambroni, pur non negando la realtà delle accuse
di deficit riversate su Lauro, bisognava ricordare che si era di
fronte ad un'eredità di alcuni secoli ''di spagnolismo e
borbonismo'' e che per la prima volta tale deficit ''non si è
totalmente disperso in mille rivoli caritativi, ma trova in parte
giustificazione nel risanamento di interi quartieri, forse
temerariamente affrontato, però praticamente realizzato". La
"piemontese e calvinistica purezza nordica" pretendeva di imporre a
Napoli, una città da sempre affitta da tanta miseria, addirittura
una perfetta amministrazione” 42)

  Ma non tardò a venire la risposta dalla ''calvinistica"
Stampa: ''non ha senso pensare che la miseria, che esiste a Napoli
in una misura che è tragica e fantastica, a un tempo, possa venire
combattuta con i sistemi napoletani, spagnoleschi e
borbonici,ereditati da Lauro, perché essi sono appunto i sistemi
che per secoli hanno aggravato, fino quasi a farla creder fatale,
la miseria di Napoli''. 43) Che i giornalisti de 
Il Tempo si fossero andati a fare un giro per il rione
Carità per capire dove fossero finiti i danari spesi
dall'amministrazione posta sott'accusa. 

  In tempi più di recenti, il figlio, Ercole Lauro, ha
cercato di difendere la memoria del padre: "Sto facendo delle
ricerche aiutato da un ex giornalista e ho scoperto che la parte
preponderante delle licenze edilizie dell'epoca non fu rilasciata
da mio padre, bensì dai vari commissari che Roma mandava
periodicamente per punire i successi del partito monarchico”.44)

  Inoltre, secondo "quell'ex giornalista", che, in realtà, è
l'ingegnere Antonio Guizzi, autore di vari articoli sul 
Denaro, la responsabilità di Lauro fu soltanto quella di
aver dato troppo spazio a Mario Ottieri costruttore e nello stesso
tempo assessore all'edilizia del Comune di Napoli (il Nottola di
Mani sulla città, rappresentato con straordinaria efficacia da Rod
Steiner). In un inserto del Denaro del 27 novembre 1999, 45) egli
scrive, in maniera dettagliata :"Lauro va scagionato dall'accusa di
aver messo Napoli a ferro e cemento. Il Sindaco, eletto
plebiscitariamente nel 1952, si trovò ad affrontare il problema
avendo a disposizione non già uno strumento urbanistico, ma
soltanto un regolamento edilizio approvato nel 1934 dall'Alto
commissario al Comune, nominato dal governo fascista e dotato di
poteri straordinari. Questo regolamento era stato predisposto da
una commissione che, nel frattempo, per incarico della fondazione
Politecnica (emanazione della Sme), stava elaborando il nuovo piano
regolatore, approvato con la legge 29 maggio 1939 numero 1208. 

  Se è vero che il Piano '39 non fu applicato per gli eventi
bellici, è pur vero che - grave iattura - nel 1945 il locale
Comitato di liberazione nazionale, ritenendolo un prodotto
fascista, lo spedì in soffitta e avviò lo studio di un altro piano,
poi respinto nel 1950 dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici.'' E continua l'ingegnere: "Nessuno, allora, aveva pensato
di ripescare il piano del 1939 e quando, al principio degli anni
cinquanta, se ne invocò l'osservanza, il Consiglio di Stato, nel
'53, dichiarò che il piano regolatore generale non costituiva
"nomea precettiva di azione diretta e immediata, in difetto di
piani particolareggiati di esecuzione". Napoli continuava dunque a
rimanere senza uno strumento di disciplina urbanistica e la legge
era costituita, in materia, soltanto dal regolamento edilizio (fu
alla fine del '58 che il Consiglio di Stato, in conseguenza di un
ricorso - guarda caso - di una ? di magistrati contro la società
Edilizia napoletana, mutò la giurisprudenza, affermando la
precettività del piano regolatore generale).'' 46 

  Dunque, non disponendo di un vero Plano Regolatore.
l'amministrazione laurina dovette far riferimento al regolamento
edilizio del '35, di cui si è trattato nel precedente capitolo .

  Ma c'è parecchio da obiettare su questo: punto primo,
appare chiaro ed inopinabile che le forze che fecero affari nel
campo dell'edilizia e con la speculazione fossero raccolte attorno
alla figura del Comandante. Esse mostrarono un'insofferenza
manifesta verso ogni forma di norma o piano, o indirizzo,
specialmente se provenienti da "Roma'', che impedissero
l'espansione della città, accogliendo invece tutte le proposte o le
ipotesi più permissive ed “espansionistiche” Già nel 1954, il
consigliere Palermo aveva mosse accuse contro la Giunta laurina:
L'organo esecutivo del Consiglio è la giunta regolarmente eletta
dai consiglieri o invece è un insieme di incaricati motu proprio
dal sindaco, scelti fra i suoi amici, parenti, soci a ciascuno dei
quali viene affidata una parte dell'amministrazione come se si
trattasse di fette di una grande torta o di ambiti posti di un più
ambito carrozzone? Qual è la natura dei rapporti che legano insieme
queste persone, è lecito domandarsi dopo le dichiarazioni del
sindaco alla stampa e dopo gli atti amministrativi della Giunta e
del suo capo e dopo le denunce che sono state fatte
dall'Associazione della Difesa del Paesaggio degli ingegneri e
Architetti?"47) 

  E ancora, ''La Giunta adotta 400 deliberazioni che
impegnano il Comune per oltre un miliardo, tutte prese per
l'urgenza con i poteri del Consiglio...'' e denunciava il Senatore
qual era il contenuto di quelle deliberazioni? Quale l'urgenza
perché non dovesse essere convocato il Consiglio prima di ogni
deliberazione? 48) La concessione a prezzi irrisori di suoli
comunali a Fuorigrotta agli appaltatori del Rione Carità. Ancora,
la questione della pavimentazione di via Roma, ''che ha sconvolto
la vita cittadina”. 

  L'affidamento al sig. Carmine Tucci,49) ''suo appaltatore
privato", dei lavori di ripavimentazione e la costruzione di
sottoservizi delle nuove strade del Rione Carità, a seguito di una
gara ''ufficiosa'', al quale fu permesso poi di non versare la
cauzione relativa al primo lotto deI Rione Carità.50)

  L'elenco dell'Assessore continua a lungo, facendo ancora
riferimento all'appalto di 130 autobus prima della convocazione del
Consiglio, o all'affidamento della manutenzione delle strade di
tutta la zona occidentale della città a trattativa privata per due
anni alla Società Meridionale Strade per un importo di oltre 300
milioni di lire, di allora, a titolo di esperimento (un esperimento
poi durato due 

  anni), concludendo ponendo seri dubbi rispetto alla
correttezza del Sindaco e della Giunta e alla loro indipendenza da
interessi particolari.

  Punto secondo, fu ben presto evidente l'indirizzo dell'
amministrazione laurina, che, come si è visto, ritirò il progetto
del nuovo piano, ignorando totalmente il vecchio piano del '39:
''rispetto al piano regolatore del '39, venne a verificarsi una
sequenza di operazioni così 
ingranate le une nelle altre quali nessuna geometrica
strategia avrebbe osato sperare. Da un lato furono utilizzate le
possibilità di edificazione intensiva che il piano consentiva
(rione Sannazzaro-Posillipo, rione S. Giuseppe-Carità, zona di San
Pasquale a Chiaia). Dall'altro, fu costruita una mistificazione
giuridica che negava efficacia e validità al piano stesso. E per
finire, le tavole stesse del piano furono manomesse da ignoti
falsificatori, in modo da privare di qualsiasi nomea vastissime
parti del territorio comunale. 51)

  Manifesto l'attacco giuridico al Prg che ebbe anche
l'avallo del Consiglio di Stato che sentenziò la legittimità di
qualsiasi licenza rilasciata in contrasto con il vigente P.R. "se
non è intervenuto il piano particolareggiato''52) Per quanto
riguarda il ricorso al Regolamento edilizio del '35, si è già visto
in precedenza, che avvantaggiò gli speculatori e i costruttori in
quanto tanto meno restrittivo: esso stabiliva solo limiti di
altezza delle costrizioni senza nessun riferimento ad indici di
edificabilità e, per di più, permetteva al sindaco di autorizzare
anche altezze maggiori di quelle regolamentari'' quando per la
vicinanza o la contiguità dl altri edifici l'altezza progettata
possa recare offesa all'estetica della via o della località, dove
il fabbricato dovrebbe erigersi o rialzarsi. 53)

  É stato detto: "Napoli rifiuta i piani". 54) Certo, ma c'è
anche da considerare il fatto che se Napoli non ha mai avuto un
vero piano Regolatore adeguato alla città è dovuto, a precise
responsabilità e deficienze politiche, ma anche ad eredità storiche
che non hanno mai fatto nascere nei napoletani coscienza civica.

  Per cui, si può dire che in nessun'altra città d'Europa,
neppure nelle città spagnole mal governate, si è avuta una tale
produzione edilizia, sovrabbondante ed incontrollata e che ha
ignorato tutti i regolamenti ed ogni buon senso.55)




42) A. Consiglio."ln difesa dei mariuncelli”. “lITempo". 7
dicembre 1957.

  43) -La Stampa", 8 dicembre 1957.

  44) Il 15 novembre del 1992. ricorrendo il decimo
anniversario della scomparsa di Achille Lauro. fu organizzata (non
rammento da chi, ma la cosa è irrilevante) la commemorazione del
Comandante, anzi del Sindaco. nella grande sala della Stazione
marittima. non ci fu la commemorazione di Achille Lauro. ma una
sorta di convinta riabilitazione del Sindaco monarchico.
Parteciparono. tra l'altro. Massimo Caprara. capogruppo del PCl
alla Sala dei Baroni negli anni cinquanta. Carlo Fermariello.
consigliere comunale e poi senatore del PCI. e addirittura un
defunto, Francesco Compagna. rappresentato quel 5 novembre dal
figlio Luigi, senatore liberale.

  45) Articolo dell'ingegner Antonio Guizzi apparsa sul
quotidiano Il Denaro del 06 febbraio 2003 a pag. 7, dal titolo
“Quei prefetti che amavano il cemento” 

  46) Ibidem. 

  47) Palermo. Sotto accusa l’amministrazione. cit. pag.8.

  48) La legge prescrive tassativamente che la Giunta possa
prendere sotto la sua responsabilità le deliberazioni che
altrimenti spetterebbero al Consiglio soltanto se l’urgenza sia
tale da non permettere la convocazione. lbidem. pag. 6.

  49 Tucci è il costruttore del "Villaggio Lauro". Grazie
all’appoggio del sindaco poté mettere le mani su un consistente
lotto del Rione Carità. ancora: acquistare sottocosto suoli
comunali di Fuorigrotta ed eseguire molti lavori grazie alla prassi
della trattativa privata. Cfr. il silenzio, cit.. pag. 33. 

  In un articolo de "Il Mattino" del 25 gennaio 1955, si fa
proprio riferimento ad una riunione tenuta in Consiglio in cui
venne discussa la ratifica del recesso della impresa di Carmine
Tucci. aggiudicataria del quarto lotto del Rione S. Giuseppe Carità
e quindi della concessione a trattativa privata del lotto stesso
alla società 

  Carmine Tucci e C.. con piena approvazione della ratifica
stessa da parte del Consiglio al completo (comunisti ed
interrogante compresi).

  51) Dal Piaz. Napoli 1945 - 85. cit., pag. 36. 

  52) De Lucia, Jannello. l'urbanistica a Napoli, cit.. pagg.
13 e 14. 

  53) Art. 16 Reg. Ed. É utile ricordare che proprio questo
particolare criterio di difesa dell'estetica fu utilizzato
dall'amministrazione di Lauro per consentire maggiori altezze nel
Rione Carità.

  54) G. Samonà. "Considerazioni sulla città di Napoli'',
"Casabella - comunità". settembre 1959 

  55) AA.VV.. Napoli dopo un secolo, cit.. pag. 207.






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        4. Le elezioni politiche del 1958 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    Le elezioni politiche del maggio 1958 risultano
importanti al fine di analizzare il riflesso avuto sul potere di
Lauro a Napoli del provvedimento governativo di scioglimento del
Comune. 

  Attraverso la lettura dei giornali, si ha un'immagine di
una città molto in fermento. Durante il periodo della campagna
elettorale, secondo 
L’Unità, tra ambulanti e bancarelle, si vedevano di nuovo
circolare le automobili del Comandante e della DC; ed altre con
cartelli che presentavano i partiti più strani: il movimento
Economico sociale italiano che prometteva il benessere grazie ad
una lotteria a premi con biglietti a 200 lire; il Partito Nazionale
del Lavoro, il P.C.R.N.C.P.l, ossia Partito Cattolico di Riscossa
Nazionale. 

  Nella realtà, il conto era molto più semplice perché i
partiti si potevano ricondurre a tre: il Partito comunista, Lauro e
la Dc. Anzi soltanto due, considerato che, come si è detto, Lauro e
la DC erano sempre stati "una cosa sola”. 56)

  Dalla lettura de 
il Roma, si evince la forte volontà di riscatto di Lauro e
dei suoi luogotenenti; o, quanto meno, un'ostentazione di fiducia
in un esito delle elezioni che sarebbe stato certamente positivo:
"Con Tambroni discuteremo quando avremo 70 deputati a
Montecitorio”. 57) aveva affermato l’ex sindaco dopo il
provvedimento del Governo.

  
Il Roma tratteggia, dunque, una campagna elettorale dove
la gente affolla e riempie le piazze e segue con calore e
partecipazione il Comandante in Calabria, come in Sicilia, nella
capitale campana e addirittura a Pavia. Achille Lauro era stato
portato in trionfo dalla folla presente ad un comizio, a Cosenza; e
non si era scomposta di fronte ad un tentativo d'intimidazione da
parte della polizia per disperdere la massa di partecipanti. 

  La gente del Sud, così, si era stretta intorno a Lauro e
l'interesse dimostrato dava fiducia sull'enorme possibilità del
movimento monarchico: "Il 25 maggio sapremo rispondere ai soprusi
con la forza del nostro voto!'' 58)

  Lauro a Messina, nel suo discorso, inquadrò la situazione
politica italiana, le disperate condizioni delle province del Sud e
le responsabilità della DC: dai soprusi ai danni di Napoli, la
città che aveva avuto solo il torto di far ottenere al PMP 300.000
voti, nel '52; all'immobilismo ed al divario tra Nord e Sud,
immutato: "Solo votando PMP si può condizionare la DCI''.59)

  Cafiero, ''indimenticato'' vice sindaco di Napoli, ora
candidato al Senato, al Vomero metteva in guardia il partito di
maggioranza: ''seppelliremo sotto alle urne i nemici di Napolil''
Lauro, economicamente indipendente, non avrebbe abbandonato la
lotta per la sua città; non chiedeva denaro a nessuno, non aveva
ambizioni personali, non accetta compromessi ed era avversario che
incuteva paura alla Dc: "La DC non perdonò a Lauro che nel 1953 fu
lui a mandare a monte la ''legge truffa'' che non scattò per i voti
riportati dal PMP; e oggi quest'uomo sbarra la strada a Fanfani ed
ostacola il sogno di egemonia della DC, che soffoca la libertà e
l'iniziativa privata.'' 60)

  Il vecchio lupo di mare, avendo lasciato, nel dicembre del
'57, al fidato Sansanelli, ex primo sottosegretario del P.N.F., il
posto di sindaco, poté presentarsi alle imminenti elezioni a capo
della destra, sfidando direttamente Gava nel suo collegio
senatoriale a Castellamare e "chiedendo al popolo di Napoli di
plebiscitario come aveva fitto due anni prima. Fallì miseramente in
entrambe le imprese: il suo partito ottenne solo i127% dei voti a
Napoli; mentre egli raccolse nel collegio di Castellamare 28.347
voti(pari al 26,4%) contro i 36,767(pari al 34,2%) di Gava. La
vittoria del senatore uscente fu netta''. 61)

  Il senatore Gava, stesso, descrive questo episodio nella
sua autobiografia, ponendo l'accento sul divario tra l'entità dei
mezzi a sua disposizione e del suo avversario: "un nuovo Davide
contro un Golia contemporaneo". 62)

  Il Comandante, scrive ancora il senatore, aveva dalla sua
il proprio giornale, 
il Roma, faceva comizi da un palco enorme ed aveva un
popolo roboante a suo seguito, un pubblico spesso attratto con
lusinghe e promesse, e regali portati dai suoi galoppini. In più la
moglie di Lauro, Angelina, elargiva il denaro del marito in opere
di carità presso parrocchie, monasteri e famiglie influenti.

   In effetti, il declino del vecchio armatore e del PMP alle
elezioni del '58 assunse le proporzioni di una vera 
dèbacle. 

  É utile analizzare i risultati ottenuti nei vari quartieri
di Napoli, e specialmente in quelli che tributarono al partito
monarchico i maggior i successi nel 1956, per verificare gli
spostamenti dei voti verificatesi e quali partiti sa ne siano
avvantaggiati. 

  Si sono prese in esame alcune sedi elettorali dei quartieri
a maggioranza sottoproletaria" (Pendono, Pallonetto e S. Lucia),
rioni borghesi come il Vomero e Chiaia e la zona industriale.

  Nel quartiere Pendino, nel 1956, si ebbe un incremento
notevole dei movimento monarchico ''latuino'' a danno della DC e
del PCI (che videro, allora, ridotte le proprie percentuali di
voto) e del MSI e del PNM che furono incapaci di opporre una minima
resistenza e finirono ''fagocitato'' dal più fortunato
contendente.63)

  l socialisti di Nenni furono gli unici che ebbero solo una
leggera flessione nel '53 riprendendosi poi nel '58; tutti gli
altri partiti sono rimasti nel '58 a livelli più bassi: in
particolare, il PNM ha perduto ancora, riducendosi ad un magro 2%.

  É proprio qui che il PMP ha mantenuto per più della metà le
posizioni del '53, conservando anche la maggioranza relativa.64)

  Si nota colme il PMP sia sopravvissuto tra il ceto
proletario, proprio nei quartieri come il Pendono e il Pallonetto,
a popolazione prevalentemente disoccupata o sottoccupata, per lo
più estranea ad ogni moderna realtà economica. 

  Anche nel quartiere S. Lucia, i laurini, nonostante l'esito
negativo delle elezioni, conservarono la maggioranza relativa,
mentre la DC non raggiunse le posizioni del '53 . 

  Invece, il ceto dove meno era riuscito ad attecchire è
quello operaio, secondo i risultati raccolti nelle sezione di
Bagnoli e S. Giovanni a Teduccio. Si vede come qui Lauro non abbia
mai avuto la maggioranza assoluta ed il regresso del suo partito
fosse servito ad ingrossare la percentuale della DC anche a danno
del PCI. Il crollo del PMP è avvenuto anche in queste sezioni, dove
i monarchici 

  hanno visto più che dimezzati i propri voti, in cinque
anni. Ne approfittò quindi la DC che invece raggiunse la
maggioranza relativa. il PCI aveva perduto nel 56, riguadagnò poco,
a beneficio del PSI: qui è il caso di parlare dì grande successo
della DC, ed insieme il passaggio dei voti dal PCI al PSI.65)

  Il laurismo ebbe scarsa penetrazione nel tempo, anche nel
ceto agricolo, che si spiega con il carattere prevalentemente
cittadino del movimento del comandante: ''Il vecchio notabilato
conservò la sua forza nelle campagne, mentre la forza nuova del
laurismo non poté affermarsi appieno solo che nella città (...).
Gli stessi antagonisti più diretti e successori immediati di Lauro,
i Gava, sono mossi dalla provincia per conquistare la città e non
viceversa''. 66) 

  A Pianura, infatti, il movimento laurino non ottenne mai la
maggioranza assoluta come nel centro della città. La DC era qui
ancora l'unico partito in costante progresso.

  Nella zona di Forcella il PMP, dopo aver ''scippato" i voti
agli altri partiti, ha invece contribuito nel '58, con la propria
netta sconfitta, alla ripresa dei suoi diretti avversari,
specialmente per la DC che ha superato la percentuale che aveva
prima del '53. 

  In sintesi, nelle zone sottoproletaria, dopo l'ondata
taurina del '53, i singoli partiti tendono a riassestarsi sulle
posizioni precedenti. La parabola discendente ha interessato
maggiormente il PNM ed il MSI. La DC invece ha guadagnato in
maniere lieve rispetto al '53.

  Nel complesso, però, è lecito affermare che Il PNNI nei
quartieri sottoproletari conservò ancora il primato relativo dei
voti, situazione anomala e diversa rispetto al resto del paese e
della città, dovuta però soprattutto alle condizioni sociali ed
economiche precarie, che erano "un terreno adatto alle fortunose
avventure dei seguaci dei Savoia e di intraprendenti business-men
locali". 67)

  Molto interessante risulta la situazione delle zone più
"borghesi'' di Napoli, il Vomero e Chiaia. Qui, il PMP ritrovò
immediatamente i successi che aveva ottenuto già tra i
sottoproletari; anzi migliorò nel '58, rispetto al '53 e rimase,
nella zona, la forza politica più importante accanto alla DC.
Fedele alle tradizioni ed al conservatorismo, la borghesia di
questa zona, che si può definire ''marginale", oscillava tra la
destra ed il centro facendo ormai rifluire sul centro, la corrente
più conservatrice, anche i pochi voti che, in precedenza, aveva
assegnato ai partiti di sinistra o di centro-sinistra. Il PCI, dal
canto suo, era sempre stato debole in questi quartieri cittadini,
per cui ne1 '58 denunciò una crisi ancor più grave, muovendo verso
posizioni ancora più lontane del PSI, che riuscì, a mala pena, a
mantenere la già bassa percentuale del '53. La crisi del MSI trova
qui la sua definitiva consacrazione. La presenza del PMP in questa
zona ha più che altrove ostacolato il processo di maturazione
politica della popolazione residente e votante.

  E anche la ripresa del PLI ha un significato conservatore.
AI Vomero- una volta vera roccaforte del MSI, qui ha visto un
declino ancora più netto e continuo dal ‘53 al '58 (3,8%) .

  Da questi dati è possibili frasi un'idea abbastanza precisa
della base del PMP, su cui costruì le sue fortune ed ebbe una
grande influenza anche in seguito.

  É proprio nel sottoproletariato e nella borghesia
''marginale", il piccolo sanfedista del Pallonetto che vedeva
scemare le sue rendite assicurategli nel passato dal vecchio regime
dei rapporti economici e sociali, così viene spinto verso il PMP da
un desiderio di rivolta anacronistica. Su questa base, nel '58
Lauro riesce ad ottenere ancora i voti che gli permisero di mandare
propri rappresentanti al Senato, a conservare una posizione
preminente, svolgere quella funzione di forza reazionaria che
sollecitava le passioni popolari ed impediva da parte dei ceti più
poveri la concreta conoscenza della loro condizione sociale e dei
loro reali interessi. In altre parti , il PMP era diventato molto
più debole, dove categorie socialmente più inserite, operai e ceti
rurali, non hanno raccolto l'invito di Lauro . DC e PSI sono i
partiti che più beneficiarono della flessione del PMP, l'MSI la
forza politica più in crisi. 

  l comunisti, in definitiva, riuscirono a conservare a
Napoli, nel '58, le posizioni conquistate nel '53, neutralizzando
la crisi che ne aveva sconvolto i quadri dirigenti alla nine del
'56, grazie a i miglioramenti nei quartieri popolari e
sottosviluppati (nelle altre zone, invece, era in regresso rispetto
al '53, come in Via dei Mille). In effetti, il PCI in questi anni
vede una flessione o comunque una situazione stabile al
centro-Nord, mentre registra una progressione nel Sud Sono 45 ì
mila i voti conquistati dalle sinistre nel Mezzogiorno d'Italia,
contro le 266 mila preferenze dell'Italia centro-Nord. E l'aumento
più forte si ha proprio in Campania (3,1% e 140 mila voti).68)

  Questo è accaduto, perché ormai al Nord ( nel triangolo
industriale Piemonte, Lombardia, Liguria) la relativa maturità
economico-sociale si traduce in una stabilizzazione delle forze
politiche ed in una conseguente regressione delle volontà
rivoluzionarie. Mentre nel Sud, si ebbe un a crescita un po'
dappertutto, in quanto la depressione del Mezzogiorno d'Italia ne
faceva ancora una zona di instabilità politica e d il campo ideale
di sviluppo per i movimenti con tendenza a modificare la struttura
politico-sociale del paese. Questo a conferma che la sinistra
marxista trovava terreno fertile solo in condizioni di arretratezza
economica, e d in condizioni che fossero lontane ancora da un
moderno sviluppo capitalistico. Il PCI PSI furono le forze
maggiormente destinatarie di spostamenti di voti. La DC, pur con il
suo 42, 2% superò i voti ottenuti nelle amministrative del '56, non
riuscì a recuperare il 48,4% delle elezioni del '48. 69) 

  Non tutti gli studiosi sono d'accordo sul fatto che Lauro
abbia frenato l'avanzata del comunismo, bloccando i ceti popolari e
sottoproletari su posizioni tradizionalistiche. C'è chi crede 70)
che l'espansione comunista in città, poi, si sia avuta proprio
attraverso i ceti popolari, ma diversi da quelli che seguirono
Lauro 71), più tra gli artigiani, commercianti e piccola o
piccolissima borghesia. cioè quelli caratterizzanti da sempre la
presenza socialista. Una maggiore espansione del comunismo nelle
masse sottoproletarie, si è avuto più tardi del crollo taurino,
essendo passata attraverso una tappa democristiana: "c'è una
continuità, una continuità organica di fatto tra una gran parte
della base elettorale democristiana negli anni sessanta e una gran
parte della base elettorale laurina negli anni cinquanta". 72)
Piuttosto che frenare il comunismo, Lauro fece comodo a coloro che,
essendo detentori di interessi economici e corporativi, meno
desideravano un intervento valido per Napoli, che andasse oltre i
soliti e reiterati strumenti delle leggi speciali.




56) IUnità". 5 maggio 1958.

  57) L'Espresso''. cit. pag. 1. 

  58) Roma''. l maggio 1958.

  59) Ibidem. 2 maggio 1958. 

  60) Roma". 4 maggio 1958. 

  61)  Allum. Le politiche. cit., pag. 33.

  62) Gava, Il Tempo, cit, pag. 250.

  63) Risultati complessivi del '53 nella città di Napoli: DC
30,3; PCI 21,3;  PSI 5,2; MSI l0,2; PSDI 1,5; PLI 2,7; PNM1 26,2. I
risultati delle amministrative del '56: DC 16,4; PCI 19,18; PSI
4,8; PSDI 0,8; PLI 1,7; PNM 1,9; MSI 3,1; PMP 51,7. Infine delle
politiche del maggio '58: DC 32,1; PCI 24,9; PSI 7,0; PSDI 1,4; PLI
1,9; PNM 1,1; MSI 3,59; PMP 26,3; Comunità 0,8; PRl-PR 0,5.

  64) Cfr. "Quartieri di Napoli alle urne". "Nord e Sud",
giugno 1958. pag. 91.

  65) Ibidem. pag. 92 

  66) Galasso. Interventista. cit., pag. 247. 

  67) “Nord e Sud''. cit. pag. 94.

  68) Le elezioni politiche del 1958". ''Nord e Sud”, giugno
1958.

  69 Cfr. "La crisi della Dc". "Nord e Sud". agosto 1958.

  70) Galasso. Intervista, cit. pag. 252.

  71) Del resto. su questa massa Lauro ha continuato ad
egemonizzare anche più tardi. sino al 1976. quando fu eletto
senatore nella zona Mercato. 

  72) Galasso. Intervista, cit. pag. 252 



   


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        5. Il Piano Regolatore del 1958 (I)
                    

                    
                    
                    
                        1.4. Critiche, opposizioni e polemiche
                    

                    
                

                
                
                    
                    Il Commissario Correra avrebbe dovuto gestire
per pochi mesi l'amministrazione comunale e preparare la nuova
consultazione elettorale, regnò viceversa incontrastato per quasi
tre anni. Egli ebbe un ruolo importante nella vicenda dello storico
sacco urbanistico portato a compimento dall'amministrazione retta
dal sindaco Lauro. 

  Eppure, da più parti, giunsero richieste al Commissario
straordinario per una maggiore attenzione verso la difesa della
città. Appelli da varie personalità pervennero affinché usasse dei
mezzi idonei ad arginare la mentalità affaristica ed opportunistica
che ne aveva mutato l'aspetto. 73) Va ricordata, in tal senso, la
lettera al prefetto dal presidente della sez. campana dell'Istituto
nazionale di Urbanistica, Carlo Cocchia, con cui intese denunciare
"le responsabilità dell'Amministrazione comunale per una serie di
arbitrii che recano gravissimo danno alla convivenza cittadina
oltre che vituperio al patrimonio artistico, storico e paesistico
della nostra città: 

  E dalle pagine de il 
Mattino, il professore Scudillo, giudice della Corte
Costituzionale, ammoniva che la nostra città non necessitasse di un
nuovo P.R. e quanto fosse pernicioso affermare che l'unica via alla
soluzione dei problemi della città stesse nell'approvazione di un
nuovo piano paesistico. Il piano regolatore c'era già ed era ancor
operante, malgrado il Comune lo avesse ignorato totalmente. Non
solo era anche piuttosto severo, ad esempio per tutta la zona
collinare da via dei Mille non ammetteva altre costruzioni che non
fossero delle ville signorili che occupassero solo 1/20 dell'area.
Contro tale piano si erano sempre opposte le mire dei proprietari
dei suoli e costruttori, protesi sempre all'approvazione di
''varianti'' che permettessero ampi margini di guadagni. La
preoccupazione maggiore di chi era allora all'amministrazione del
Comune, continuava il professore, doveva quindi essere non
l'approvazione di un nuovo P. R. ma la più possibile osservazione
del Piano in vigore. 74)

  Lo stesso ingegnere Isabella, che aveva lavorato per otto
anni nell'Amministrazione napoletana, nella sua relazione al
Congresso Nazionale di Urbanistica del '58, pose più volte
l'accento sulla questione del Piano del 1939, di cui non avevano
tenuto conto coloro che avevano costruito dove volevano, con
acquiescenza delle autorità locali che avevano rilasciato licenze
edilizie e anche di quegli Enti che avevano realizzato importanti
rioni in zone per le quali il PR prevedeva una diversa
destinazione; lo stesso Comune che vi aveva impiantato strade,
scuole, ecc. . . Considerava un fatto positivo che nel luglio del
‘55 fosse stata nominata una commissione per la redazione del nuovo
Piano Regolatore Generale, non ancora adottato dal Comune. Poteva
essere un passo in avanti per una città priva da anni di un
efficiente strumento urbanistico.

E ancora: 
"Il Commissario straordinario sta cercando di sanare le
situazioni che si sono determinate in questi anni di disordine; e
giacché il piano tuttora vigente è quello del 39, si stanno
approntando delle varianti a questo piano nelle zone in cui esso é
stato violato; in modo che le costruzioni che vi dovranno sorgere
lo siano almeno col rispetto della legge formale." Ma
l'ingegnere non appariva ottimista, per lui la cosa più grave era
che i provvedimenti avrebbero finito con il sanzionare l'illecito:
 "la parzialità della sanatoria sarà di offesa a quei pochi che
hanno costruito rispettando la legge e non servirà a cancellare le
brutture edilizie che si sono realizzate''. 73) 

  In effetti, nel 1958 una sentenza della magistratura
riportò in vita il piano del 1939, che per quasi venti anni era
stato sepolto dalla criminosa gestione politica e amministrativa
del comune di Napoli, coperta dall'omertà degli organi tutori e
dall'autorità governativa centrale, ma ''paracadutato a Palazzo San
Giacomo l'11 febbraio 1958, il Commissario straordinario, prefetto
Correra, trovatosi fra le mani il piano regolatore predisposto da
Lauro e, poi, tra capo e collo la sentenza del Consiglio di Stato,
su suggerimento del sub-commissario all'Edilizia e all'Urbanistica,
ingegner Giuseppe Vino (ispettore generale del ministero dei Lavori
Pubblici), si affrettò ad adottare il piano e tentò di porre un
fieno alla concessione di licenze che, rilasciate sino a quel
momento sulla base del regolamento edilizio comunale del 1935, si
venivano a trovare in contrasto con le norme di un Piano che, pur
vecchio di venti anni, appariva come una novità assoluta per
Napoli.'' 76)

  Così, nel novembre, ''il piano laurino elaborato dalla
Giunta Lauro, fu approvato dal commissario del Governo, cioè dalla
DC. 

  Per la redazione dei nuovo strumento urbanistico, Lauro 78)
predispose, nel luglio del '55, un'apposita commissione composta da
108 esperti; accanto ai personaggi ufficiali dell'amministrazione
monarchico - fascista, c'erano i più noti docenti delle facoltà di
architettura e di ingegneria. l lavori di fondazione del nuovo
piano si protrassero per tre anni, considerando i nuovi problemi
sopraggiunti che imponevano che il progetto fosse adeguato alle
esigenze moderne. Ed è evidente che tali moderne esigenze fossero
gli abusi, le illegittimità, le violazioni della legge commesse
negli ultimi dieci anni. Esso era sostanzialmente una sanatoria di
quanto era stato fitto fino ad allora. 

  Dopo l'estate del '57, tale Commissione non fu più
convocata e intervennero, inseguito, altri tecnici come l'ingegnere
D'Albora o l'ingegnere Del Balzo, dirigenti dell'Ufficio tecnico
comunale , perché Carrera ed i suoi funzionari potessero apportare
al P.R. ''le modifiche che volevano''.79) 

  Il 20 novembre, le tavole del piano furono pubblicate al
Maschio Angioino, affinché la popolazione potesse prenderne
visione. Infatti, secondo legge, v'era possibilità, nei due mesi
successivi, di fare critiche ed opposizione al piano regolatore. Il
P R. e !a sua relazione iniziale suscitarono non poche critiche e
commenti da parte dei tecnici ed addetti ai lavori, come dei
cittadini stessi, che nei giorni successivi alla pubblicazione,
sommersero il Comune di lettere: quasi cinquemila fogli di carta
bollata da duecento lire che ''piccoli e grossi proprietari di
appartamenti e di palazzi, imprenditori edili, società di
cooperazione edilizia, enti di cultura, associazioni professionali,
sindacati e gruppi di condomini'' 80) avevano inviato per le loro
opposizioni. La carta bollata rischiava, letteralmente, di
sommergere gli uffici dell'Avvocatura e di Palazzo S. Giacomo,
turbare i sogni del Commissario Carrera e del sub-commissario
all'ufficio tecnico ingegnere Virno. 

  Su 
Paese Sera, giornale dell'opposizione, vi è ampia
documentazione delle accese e vivaci polemiche e discussioni tra i
tecnici, gli architetti, principalmente, nelle riunioni
dell'Istituto di Urbanistica, che seguirono alla pubblicazione del
nuovo Piano Regolatore del Comune. Alcuni consideravano il piano,
uno strumento necessario, anche se discutibile, ma positivo
rispetto alla situazione di disordine nell'attività edilizia
napoletana e al marasma delle costruzioni e dello sviluppo stesso
della città. Mentre molti erano coloro che avversavano il nuovo
strumento urbanistico in toto, sia nell'impostazione generale che
per le soluzioni particolari. Tra questi v'era l'esimio architetto
Roberto Pane 81) , il quale era convinto che il Piano del
commissario non avrebbe avuto alcuna attuazione. Le opposizioni
erano talmente tante che sarebbe diventato necessario fermarlo ed
impedirne la realizzazione. Vi si riscontravano numerose
discrepanze tra la relazione iniziale e l'elaborato formale 82) e,
su tutto, non avrebbe arrestato la speculazione edilizia. Riguardo,
ad esempio al monte Echia, nonostante il parere contrario della
Soprintendenza ai Monumenti, era stato approvato un mostruoso
progetto per un edificio di 40 mt., al posto di Villa Astarita,
che, invece, era una villa a due piani, ben inserita nel paesaggio.
O ancora, a monte del Corso V. Emanuele, sotto S. Martino vi era
una lunga strada parallela al corso. Intorno a questa arteria
sarebbero sorti molti fabbricati per miliardi di affari per gli
speculatori. Per cui occorreva respingere tutte le soluzioni al
Piano e non salvare niente: ''Regolare è difficile, magari è
possibile prevedere una direzione dell'espansione edilizia. Ora
solo una sana riforma del Regolamento Edilizio sarebbe
necessaria.'' 83)

  l comitati cittadini di PCI e DCI considerarono il P.R.
dell'amministrazione straordinaria un documento non aderente alle
esigenze della città, con ''gravi deficienze", errori e
''tendenziosità" nell'impostazione; e sottolinearono
['illegittimità del modo in cui si era giunti a definire una legge,
concludendo che Il nuovo Piano Regolatore elaborato dai
responsabili del disordine edilizio; modificato nel chiuso degli
uffici municipali, secondo le direttive dei funzionari
commissariali; pubblicato con grave sospetto di illegittimità da un
commissari il cui mandato legale è già scaduto, manca la soluzione
dei problemi più angosciosi. Esso susciterà osservazioni, proposte
di modifica, critica da ogni parte. Su queste osservazioni,
proposte e critiche non potrà essere un commissario ad emettere un
giudizio definitivo. La discussione sul P.R. inizia nel chiuso di
trattative burocratiche e compromessi affaristici dovrà uscire alla
luce del sole.'' 84) Anche chi aveva partecipato all'elaborazione
del piano, come il professore ed architetto De Luca che aveva fatto
parte per due anni della sub-Commissione per il regolamento
edilizio, in un'intervista su 
Paese Sera, respingeva ogni paternità di qualsiasi
elaborato, nonostante portasse la sua firma. Egli vi aveva lavorato
fino al 1956 e si era battuto con forza, perché fosse indicata una
norma precisa per gli indici di fabbricabilità, cioè il rapporto
tra volume del fabbricati ed area occupata. Nel nuovo piano, invece
v'era solo una piccola norma aggiuntiva che faceva soltanto accenno
al problema, e, chiaramente, dalla vaghezza di questa norma poteva
avvantaggiarsi e trame profitto ampiamente la speculazione
edilizia, giacché "non stabilire i rapporti precisi sulle
dimensioni di un fabbricato ed il suolo che esso occupa,"afferma
l'architetto '' può essere un motivo per incrementare lo
sfruttamento intensivo delle costruzioni. Una mancata od incerta
regolamentazione edilizia favorisce di certo le mire speculative
dei privati''. 85) Il piano nei suoi programmi provava che si
volesse fare gli interessi di grosse società indipendentemente da
quelli della città. 

  E l'esperienza passata, come ad esempio nella recente
bonifica del Rione Carità, dove alle vecchie case, 86) si erano
sostituiti palazzoni e persino un grattacielo, indici di
fabbricabilità elevati e la delega a privati avevano comportato
miliardi di profitti per gli speculatori. Il nuovo piano avrebbe
consentito l'assalto alle vecchie case cadenti, nei vecchi
quartieri, dove il valore del suolo era elevato, in zone come
l'Anticaglia l'Avvocata o Montecalvario. 

  Il P.R. era costituito da 3 parti: la prima era una
"zonizzazione'' della città, cioè  divisione in zone che era una
delle più importante , ma per essere valida era necessario che
fosse prevista una riforma del Regolamento Edilizio. Inoltre, v'era
una divisione imprecisa, perché non v'era una netta divisione tra
zona e zona e poi erano previste delle aree agricole in certi punti
dove in realtà era già iniziata la costruzione di case: erano aree
occupate da costrizioni , fabbricati, come ad esempio nella zona
dei Cardarelli fino giù all'Arenella, che si era 

  sviluppata sino a formare un vero quartiere. Eppure il
piano questa zona, la definiva "zona agricola".

  La seconda parte riguardava l'ampliamento della città, su
cui era molto impreciso per quanto riguardava due questioni: la
viabilità e, cosa 

  importantissima, i quartieri satelliti.

  Secondo l'architetto De Luca, in relazione al problema
della viabilità, in alcuni casi come per la circonvallazione che
andava da S. Giovanni a Teduccio aI Lago Patria. esso non teneva
conto dell'esistenza di interi quartieri dell'lna-Casa, mentre tale
arteria doveva passare proprio per detti quartieri. Altre strade
contemplate, inoltre, non sarebbero state mai attuabili, come
quella prevista che doveva allacciare la zona del quadrivio di
Soccavo con il Vomero e Fuorigrotta. 

  Un'arteria anch'essa non realizzabile per gli stessi
problemi : "si dovrà ripiegare verso via Pigna e ricalcare il
tracciato dell'arteria prevista dal Piano". 87) 

  E seguitava il professore: ''Queste deficienze, facili del
resto a notarsi, sono il risultato della carenza della stessa legge
urbanistica che lascia ai piani regolatori una elasticità ed una
indeterminatezza eccessive.” 88)

  Ultima parte, ma non per importanza, era quella relativa al
centro storico. 

  Proprio in questo punto, secondo lo studioso, il piano del
Comune si atteneva strettamente al piano del '55 di Lauro, il quale
prevedeva "un vero terremoto all'intimo della vecchia Napoli, senza
tentare di risolvere in minima parte il problema impellente per
queste zone, la viabilità". 89) Infatti, quest'area era delimitata
da un ristretto numero di vie (via Roma, via Feria, via Duomo), per
cui era essenziale risolvere il problema della comunicazione Una
necessità impellente per riallacciare queste zone così importanti
al resto della città. Il piano invece non prevedeva soluzioni anzi
parlava unicamente di demolizioni e costruzioni da effettuarsi
senza criterio e rispetto per la parte storica di Napoli.

  L'architetto come altri tecnici che non si opponevano in
toto al piano considerava comunque, non qualcosa di definitivo, ma
da perfezionare, con opportune modifiche. 

  Un piccolo accenno al problema dell'espansione della città
lo si può trovare anche sul 
Roma, che, comunque contrariamente a quanto si potrebbe
pensare, non dedicò alcun articolo alle polemiche sorte alla
presentazione del progetto urbanistico del Comune”. 90)

  Si parla dell'esigenza di un piano intercomunale che
avrebbe creato nuclei satelliti e zone di espansione sul
territorio, sì da creare unità autonome attorno alla città con
ampie zone di verde. Si sentiva la necessità di costruire case
seguendo i criteri dettati dall' urbanistica contro ogni
addensamento; con la creazione di nuovi centri residenziali come
complessi funzionali dotati di tutti i servizi sociali. Il P.R. era
comunque un piano di massima, intercomunale che prevedeva
un'espansione in 3 direzioni verso centri satelliti disposti a
corona attorno alla vecchia città, separati da zone agricole. Prima
finalità era di arrestare la dannosa espansione della città a
macchia d'olio! 91) 

  Un modello di espansione che trovò l'opposizione di diverse
associazioni come l'ANIAI, preoccupate che una dilatazione della
zona industriale potesse intaccare una zona vitale per il turismo;
altresì, dei danni derivanti dalla demolizione di edifici in
perfetta efficienza e di naturale interesse ambientale e storico.
Bisognava rispettare la zona flegrea quale area di grandissimo ed
elevatissimo interesso storico artistico, per la presenza di
reperti e siti archeologici, come quello di Cuma, o di Baia. 

  A tal fine, il professore Maiuri, notissimo archeologo,
annunziò che la Sovrintendenza ai Monumenti si sarebbe opposta,
tramite il Ministero della pubblica Istruzione, ''alla distruzione
del patrimonio artistico e panoramico della zona flegrea con la
creazione di una mastodontica "città satellite" a Cuma".92)

  con lui erano anche l'Ente Provinciale per il Turismo e
l'Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti che presentò anche
una sua specifica opposizione sul progetto del Piano di
sistemazione del vecchio centro storico perché "con i molti
diradamenti proposti nel quartiere storico-monumentale della
vecchia città si verrebbero ad alterare profondamente i rapporti di
ambientamento, di prospettiva e di valore architettonico e che non
meno gravemente, verrebbe ad essere alterato quel che costituisce
l'interesse storico essenziale della città greco-romana, cioè il
suo tessuto stradale, che forma una delle più esemplari
testimonianze dell’urbanistica sopravvissuta attraverso le secolari
vicende della edilizia napoletana''. 93) Critiche unanimi su quella
che sarebbe stata una deformazione del passato storico della città,
ma un po' su tutti i punti del piano, come la creazione dei tre
grandi centri industriali nei comuni sui primi atti di un certo
rilievo del “Governatore” di Palazzo San Giacomo si è già espresso
con la carta bollata.






73) Lettera pubblicata in "Urbanistica". n 23. marzo 1958,
pagg. 45 - 47. 

  74) Lettera a "Il Mattino" del prof. Scudillo, giudice
della Corte Costituzionale. -Il Mattino". Napoli. 5 giugno 1958.

  73) F. Isabella. Relazione alCongresso Nazionale di
Urbanistica.  “Nord e Sud", Napoli. novembre 1958. 

  76) Guizzi. cit., pag. 7.

  77) Allum. Le politiche, cit.. pag. 124.

  78) AI tempo, fu il Ministero dei lavori pubblici a indurre
l:amministrazione comunale a prendere la decisione di redigere un
nuovo piano per la città: il comune di Napoli era stato incluso nel
primo elenco dei cento comuni obbligati alla redazione del piano
regolatore, e il Ministero acquisita la facoltà di disporre
d'ufficio la compilazione dello strumento generale. in caso di
inerzia da parte del comune. come previsto nella legge urbanistica
1150 del 1942.

  79) “Paese Sera". 3 febbraio 1959 

  80) “Paese Sera". 24 gennaio 1959.

  81) La sua convinzione era che il "Piano del commissario"
(spesso riferito ai piani commissariali per la ricostruzione o
pianificazione post-bellica a Napoli, caratterizzati da approcci
burocratici o speculativi) non avrebbe avuto attuazione riflette il
suo pensiero urbanistico, orientato al 
restauro critico e alla valorizzazione del tessuto
storico esistente, opposto alle distruzioni "risanatrici" o alle
grandi opere calate dall'alto.

  82) Le discrepanze tra la relazione iniziale e l'elaborato
formale riscontrate nel piano del commissario indicavano una
mancanza di coerenza.

  83) “Paese Sera". 3 febbraio 1959.

  84) “Paese Sera". 14 gennaio 1959. 

  85) “Paese Sera". 30 Gennaio 1959. 

  86)  Ogni edificio ha un suo ciclo economico. per cui con
il tempo il valore diminuisce sino a ridursi assolo prezzo del
suolo dove sorge, demolire una casa di soli 20 m sostituendola con
un palazzo di 32 è chiaro che comporti un guadagno.

  87) “Paese Sera". 30 gennaio 1959. 

88) Ibidem.

89) Ibidem.

  90) “urgente realizzazione del piano Regolatore
intercomunale", "Roma', 6 gennaio 1959. 

  91) Precisamente, il piano prevedeva la creazione di centri
satelliti Ad Est Ovest. Nord.

  Ad Est: Napoli Pompei. però già superaffollata. A Nord
Ovest Barra. Ponticelli, Cercola, S. Giorgio ecc. 3 nuovi   centri
urbani. Verso la Ferrovia: 200 ettari 60.000 abitanti. Ponticelli:
450 ettari 135.000 abitanti. Altri 300 ettari per completamento
dell'espansione verso Barra a Sud Ovest S. Giorgio 75.000 abitanti
A Nord. altre 2 zone verso Scampia e S. Rocco. Frullone. Cfr.
"Roma". Napoli. 6 gennaio 1959.  92) 

92) “Paese Sera”, 31 gennaio 1959.

  93) lbidem.

  94) “Paese Sera”, 24 gennaio 1959.

95) “Paese Sera”, 30 gennaio 1959.

96) “Paese Sera”, 31 gennaio 1959.




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Il Piano Regolatore del 1958 (II)
                    

                    
                    
                    
                        2.4. L'attuazione del piano e l'edilizia incontrollata.
                    

                    
                

                
                
                    
                    Nonostante la grande partecipazione attimo alla
pubblicazione di quell'importante strumento urbanistico, il piano
del 1958 rimase così com'era e toccò il fondo dell'anticultura e
del cinismo, rispose ''alle esigenze della politica vicereale del
Comandante Lauro'' e, su tutto, segnò "il trionfo dell'interesse
particolare dei grandi elettori monarchici, mercanti di aree
fabbricabili e costruttori, di cui Ottieri rappresenta il più
spregiudicato pioniere''. 97)

  In realtà, l'obiettivo chiaro e preciso del piano
predisposto da Lauro fu proprio quello di dare una forte spinta ad
una grande ed indiscriminata crescita edilizia dentro e fuori i
confini comunali della città. Non si trattava di un vero e proprio
piano regolatore, ma di un diabolico programma di sfruttamento,
autorizzando la distruzione del centro storico consentendo
sventramenti, nuove strade, edilizia di sostituzione, il massacro
del verde e del paesaggio della città, e che prevedeva
l'edificabilità diffusa su tutto il territorio comunale con
vertiginosi indici di fabbricabilità, che andavano da 22 mc/mq
nelle zone centrali, a 0,25 mc/mq in quelle agricole. 

  Esso fornì il pretesto per procedere sulla strada
dell'illegalità, colme durante i precedenti anni. Vennero
rilasciate licenze edilizie sulla base delle previsioni del piano
non ancora approvato, ignorando la legge sulle misure di
salvaguardia che non consenta di operare in difformità del vecchio
piano fino alla definitiva 

  approvazione del nuovo strumento urbanistico. Le licenze
vennero concesse in variazione appiano regolatore cittadino e
cominciavano tutte in tal modo: '
'Visto il voto espresso il 26 luglio 1958 dal Consiglio
Superiore dei lavori pubblici, si rilascia... 98)

  Il nuovo piano, dopo aver seguito il suo naturale lter
ministeriale a Roma, ottenne, il 12 aprile del 1962, una sonora
bocciatura dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici; ed i motivi
addotti fiìrono tanti: oltre quelli generali dell'insufficienza di
inquadramento urbanistico dei problemi della città, la eccessiva
densità e continuità di fabbricazione, la mancanza di un serio
studio dei problemi del traffico e dei trasporti collettivi, le
insane previsioni relative alle aree verdi e di interesse
paesistico. Fu bollato dal voto del Consiglio Superiore dei LLPP. e
dal giudizio negativo di ogni settore della politica e della
cultura, come il piano della speculazione anticulturale. Ma il
prezzo che la città paga per evitare la sua totale distinzione è
l'approvazione dì alcune varianti che, adottate pochi mesi prima
del piano del 1958, ne rappresentavano una prima espressiva
anticipazione: le nefaste varianti del Drizzagno (D.P.R.16/3/1961),
che sbloccano aree di verde pubblico a Valle di Corso Vittorio
Emanuele; la variante Carrera (D.P.R. 24/7/1962) che rende
edificabili i terreni al Vomero, all'Arenella, a Posillipo; e le
varianti di Fuorigrotta e Capodimonte.

  Successivamente, il 18 e 24 febbraio del 1959, furono
pubblicate altre due varianti che riguardavano precisamente la zona
di Piazza dei tribunali e dei Quartieri Porto, Mercato e Pendino.
99) 

  Con dette varianti s'intendeva autorizzare nuove
concessioni ad attività edilizia privata in deroga alle norme del
P.R. del '39, spostando, tutto a discapito del paesaggio, le
limitazioni contenute nella normativa di quel piano. 

  Non è spiegabile l'utilizzo della variante , qualora fosse
in corso la pratica per la sostituzione del vecchio piano con un
nuovo progetto urbanistico; tanto più che tali varianti dovevano
essere approvate con apposita legge, considerato che si trattava
non di piano particolareggiati rionali inquadrati nel P.R., ma di
una reale modifica delle linee generali di esso! 100)

  Esse, poi, proponevano nuove nonne che consentivano altezze
e volumi assolutamente incivili in aree precedentemente destinate a
zona agricola 101) o, addirittura, a parco pubblico o classificate
come zone panoramiche''. 102)

  Sulle zone collinari di Napoli gli indici raggiunsero i
diciotto metri cubi e più al metro quadrato, ed altezza di ventisei
metri. La giustificazione fu quella classica dell'urbanistica
napoletana: "adeguare le norme regolamentari allo stato dei luoghi
e agevolare lo sviluppo dell'edilizia sovvenzionata".103)

  Naturalmente, non si trascurarono altre possibilità verso
ulteriori direzioni dentro e filari il comune, né in termini di
azonamento né di cubature realizzabili: le aree dalla via Marittima
e dalla Stazione centrale al Rettifilo, allo Spirito Santo e a
Piazza del Plebiscito, della Stazione di Mergellina, via Tasso e a
via Crispi; gran parte del rimanente centro cittadino,le zone di
Santa Lucia, la Riviera di Chiaia, Monte di Dio, il Vasto,
Sant'Antonio Abate fino a via Farla e via San Giovanni a Carbonara,
tutte regolamentate con indici di fabbricabilità dai 16 e i 18
mc/mq. 104)

  Contro le varianti che davano un'etichetta di legalità al
comportamento degli speculatori edilizi, e consentirono la
costrizione nelle zone nelle quali il piano del 1939 poneva vincoli
di inedificabilità assoluta si erano schierati in molti, anche il
Collegio degli ingegneri, perché avrebbero intaccato la fascia di
verde che era l'unica misura contro la degenerazione edilizia.
Certo era chiaro che il Consiglio comunale avesse preso tale misura
per poter realizzare delle opere, nel frattempo che il nuovo plano
seguiva il suo iter di approvazione presso il Ministero, ma, in
realtà, non c'era nessuna urgenza evidente che le giustificasse.

  La grande fascia di verde ideata dalla Commissione del
Piano Regolatore per frenare l'espansione a macchia d'olio nel
magnifico anfiteatro delle colline era stata soppressa dal Comune.
105)

  Così, la speculazione edilizia si rafforza sempre più e,
mentre nelle fertili campagne di Soccavo si mette mano ai primi
lavori per la nascita del rione Traiano,106) la situazione generale
della città precipita nel baratro, con un aumento della
disoccupazione e con i più elementari servizi pubblici spesso
interrotti per settimane al primo piccolo incidente. E con una
''città di cartone", costruita sul vuoto, crolli e voragini sono
eventi quanto mai frequenti.

  Il problema dei crolli non era nuovo, ma ben noto già
all'Amministrazione laurina: nella notte tra l'8 ed il 9 luglio
1956, un palazzotto di tre piani cadeva in Vico Vasto a Chiaia.
Alle esequie delle vittime si calcolò che avessero preso parte
circa diecimila persone: fu proprio l'impressione popolare,
suscitata dall'evento tragico, a spingere il Comune ad avviare
un'inchiesta che vide le cause nella eccessiva vetustà del palazzo.
107) Un' indagine utile al Comune anche per attrarre l'attenzione
del Governo sui problemi della città, in un periodo in cui si
tardava ad approvare il bilancio. Dopo un mese si ebbero già i
risultati dell'inchiesta. Ma è naturale che i limiti di tempo
imposti alla commissione, nonché la pressione esercitata affinché
preparassero al più presto tale relazione, diedero risultati scarsi
ed elementari e non offrirono grossi contributi alla risoluzione
dei problemi. La colpa fu di Lauro che se ne servì per interessi
del Comune, pur rendendosi conto che il breve tempo non avrebbe
portato a degli studi seri.

  invece, ampia argomentazione venne fatta sui danni
provocati dai bombardamenti, un tema molto caro a Lauro che ne
aveva più volte abusato nella sua polemica antigovernativa ed era
sempre pronto a rispolverarlo La guerra aveva arrecato danni al
sottosuolo, questo era assodato, ma se 40 palazzi dovevano ogni
anno essere sgomberati, dopo quindici anni, non si poteva certo
attribuirne ]a causa al conflitto, bensì all'incuria. Infatti, il
problema non fu risolto e si ripropose in seguito, anche durante il
periodo di commissariamento del Comune. 108) in un censimento del
1951, si diceva che erano 194.053 le abitazioni che presentavano
deficienze e problemi tali da costituire pericolo, molte di queste
rimanevano ancora tali Un articolo de 
il Roma del '59, fa riferimento esplicito agli studi ed al
censimento fatto, in passato, dall'amministrazione taurina. Ancora
numerosi erano gli edifici rimasti pericolanti: pavimenti
avvallati, allagamenti... La situazione delle abitazioni a Napoli
continuava ad essere intollerabile dalla fine della guerra, durante
la quale ben 128.000 bombe erano cadute, con gravi danni al
sottosuolo; le fognature presentavano squarci paurosi, edifici
distrutti. Erano ancora più di 11mila le persone senza tetto.
Nonostante i risultati avessero comportato un gravissimo allarme,
l'appello al governo perché intervenisse, rimase inascoltato. Da
Roma fu dato ordine di frenare il bilancio, per cui non furono
previsti lavori di riparazione ad edifici. La faziosità politica
impedì all'amministrazione ordinaria di agire”. 109)

  Si chiedeva il cronista del 
Roma: ''Mentre le case crollano cosa fanno le autorità''.
Semplicemente, ordinava di affiggere cartelli con la dicitura
“Attenzione edificio pericolante''. 110)

  Il 1960 è un altro anno in cui la vita napoletana è stata
caratterizzata da disastri edilizi di importanza non trascurabile.
Agli inizi del '60, si verificò un caso di crollo in via Conte di
Mola, dove tre persone persero la vita, dovuto al cedimento dei
solai. In passato, i solai venivano realizzati con travi di legno,
per cui le infiltrazioni d'acqua poteva farli marcire e fiaccarne
la resistenza, determinando, spesso, il cedimento anche dei piani
sottostanti. 111)

   Dal febbraio del 1958 fino al dicembre del 1959, furono
notificate ben 11mila ordinanze a proprietari di appartamenti e
stabili napoletani per indurli ad effettuare lavori di
consolidamento per 2.930 edifici. 112)

  Un episodio che colpì molto l'opinione pubblica fu lo
sgombero dei palazzi pericolanti di Forcella, che interessò ben 105
famiglie.

  
Il Mattino pubblicò un articolo in cui tentava di
"sgonfiare" la situazione, riducendo le cifre relative agli
sfratti. 113) Il fine era quello di evitare che la questione dei
crolli potesse essere usata come strumento per rendere ancora più
invisa alla popolazione la gestione commissariale del Prefetto
Correra, e con essa, la DC. 114)

  l comunisti, cercando di guadagnare dalla situazione,
denunziarono la colpevole incuria e l' incapacità dei governi e
delle amministrazioni comunali susseguitesi a Napoli di adottare le
misure capaci di frenare ed arrestare il progressivo degradamento
dell'edilizia cittadina; e di promuovere la sua sostituzione con un
alloggi più moderni ed a basso costo. E ancora, la mancanza
decennale di opere indispensabili per la manutenzione ordinaria e
straordinaria, nonché '' la concessione di licenze edilizie sulla
base di criteri di speculazione e di favoritismo; il proposito di
qualche proprietario di disfarsi dei propri inquilini evadendo le
norme sul blocco degli affitti; infine, la prevalenza di interessi
speculativi che hanno impedito l'adozione di un onesto piano
regolatore generale ed hanno invece ispirato il progetto di comodo
adottato nel dicembre del 1958; sono altrettanti motivi evidenti di
responsabilità degli uomini che hanno sinora retto le sorti del
nostro paese e della nostra città''. 115)

  Accuse da cui non poté sfuggire neanche il commissario
Correra, per non aver mai adottato nessun iniziativa valida contro
i crolli, tranne la diffida, a cui i proprietari si erano ben
guardati dall'obbedire e sfratti, per oltre 2 mila persone nel '59
e ben 6 mila nel '60. 116)

  “ dimostrando, così, non solo la propria burocratica
inadeguatezza, ma confermando che la gestione commissariale
costituisce oltreché una recidiva offesa a Napoli, un grave danno
per la città." 117)

Come si vede, ancora una volta, l'amministrazione ch'era
stata chiamata a fare pulizia e a mettere ordine, ha le colpe del
massacro della città, che continuò ad essere governata in nome di
gretti interessi particolari, piuttosto che per il bene pubblico;
ma ad essa si accodò, ancora più colpevole e servile, la cultura
urbanistica rappresentata da studiosi autorevoli, architetti
ingegneri e professori universitari.

  Rimaneva ancora, nel '60, chi cercava di attrarre
l'attenzione dell'opinione pubblica, di affrontare il tema spinoso
dell'urbanistica napoletana, non un caso isolato nel quadro
italiana, ma il più emblematico e difficile in cui alle tare
ereditarie si mescolavano anche passiva rassegnazione,
l'accettazione di fatti che altrove sarebbero stati rigettati.
Architetti ed ingegneri riuniti nel VI Convegno dell'Associazione
Italia Nostra (25-26 marzo 1960) richiamarono gli uomini di cultura
"per un maggiore impegno a mutare tale stato di cose'', a deplorare
l'atteggiamento rassegnato dei progettisti, che ormai si
assoggettavano ad ogni programma dell'economia di profitto, senza
tentare di portare il proprio contributo, affinché ''tener conto
delle più profonde esigenze umane anziché continuare ad ignorarle".
118) E proponevano lo stralcio del piano del centro storico dal
piano regolatore generale; che venisse inserito nel regolamento
edilizio comunale una norma per la quale si dovessero esporre
pubblicamente i progetti di cui si richiedesse licenza edilizia, o
ancora si provvedesse ad una norma per consentire la bonifica
edilizia del centro storico, ad opera degli stessi proprietari, con
agevolazioni e mutui;e ai giornali che si associassero nella lotta
alle speculazioni, ''affiancando gli uomini di cultura che
s'impegnano nel difficile compito della formazione dell'opinione
pubblica, per un diverso e più civile costume''. 119) Su tutto il
richiamo all'Amministrazione comunale, il cui atteggiamento di
eccessiva tutela dell'interesse privato rispetto a quello pubblico,
aveva resi inoperante i piani studiati dai tecnici. 

  Nella realtà dei fatti, gli appelli delle forze più
progressiste rimasero inascoltati. Come si è visto, si continuò a
costruire ovunque, anche nelle zone previste per aree verdi, senza
rispetto per il paesaggio, senza dover neanche ricorrere alla pur
sempre troppo complessa formalità delle varianti: bastava solo un
po' di scolorina per cancellare la faccia bella di Napoli. Copie
del piano custodite in 

  Comune e nell'archivio di Stato, furono continuamente
manomesse. Bastò passare il giallo sul verde di una zona agricola
per renderla edificabile il tribunale avviò l'inchiesta contro
ignoti. E quando sbucò a Roma una copia del piano originale, il
delitto aveva già pagato: il giudice istruttore lo concluse con una
sentenza di improcedibilità per essere rimasti sconosciuti gli
autori dei reati.120) ''Funzionari governativi, amministratori
comunali, architetti, ingegneri, giuristi il fior fiore dei
professionisti e dei docenti universitari, si lasciano mobilitare e
corrompere per fornire giustificazioni alla violazione della legge
e dei regolamenti, delle norme più elementari di ogni convivenza
civile. Tecnici ed urbanisti assumono la responsabilità di un
saccheggio che infligge alla città danni infinitamente più gravi di
quelli provocati dai bombardamenti angloamericane, dalle
devastazioni germaniche. Il golfo più incantevole del mondo viene
trasformato in un'immensa, maleodorante, pestifera cloaca: il mare
non bagna più Napoli. Il ''paradiso abitato da diavoli'' viene
trasformato in un inferno di voragini, di crolli, di fogne a cielo
aperto, di squallidi dormitori privi dei servizi più essenziali. La
pirateria distrugge il verde delle colline, isterilisce la
campagna, oscura il sole". 121)

  Gravi furono le responsabilità degli enti pubblici, che
operando nel settore dell'edilizia economica e popolare, 122) non
proposero mai un'azione organizzata e coerente con le esigenze
delta città, ma attuarono ogni intervento per aprire la strada alla
cementificazione delle aree, sfruttando l'alibi della ricerca di
suoli a basso costo, reperibili esclusivamente dove il piano pone
il vincolo dell'uso agricolo. Perfino l'Istituto Autonomo per te
case popolari realizzò tutte le sue costruzioni su terreni sui
quali il piano regolatore vigente aveva posto il vincolo
dell'inedificabilità e poté farlo in quanto quelle aree, dichiarate
inedificabili, potevano essere acquistate apprezzo di 1000 lire al
metro quadrato.

  Nel '61, grazie all' operazione squillo,123) la DC venne a
sostituire Lauro nell'amministrazione della città, aprendo così la
strada al gruppo facente capo al senatore Gava all'intimo della DC
napoletana. Questo comportò un cambiamento nella rappresentanza del
Comune (praticamente gli imprenditori venivano sostituiti da dei
quadri politici), ma nell'ambito delle politiche urbanistiche nulla
cambiò, nella sostanza, 124) anzi si può dire che il massacro
urbano continuò più intensamente di prima. L'edilizia dell'epoca
laurina fu continuata abbondantemente nel periodo seguente di
gestione democristiana. l primi anni del centro-sinistra videro
anzi una maggiore spinta dell'edilizia a Napoli e maggior
prevalenza degli edili nell'Unione degli industriali. Forse,
l'elemento distintivo fu un'accentuazione del settore dei lavori
pubblici rispetto all'edilizia privata, prevalente negli anni
precedenti. 125)

  Gli anni '60 furono gli anni delle varianti, come si è
visto, e del famoso affare INCIS", un terreno venduto per 126
miliardi a causa del rifiuto di una licenza 

  edilizia, venne rivenduto alcuni giorni dopo, per 838
miliardi dell’INCIS con regolare licenza edilizia: gli intermediari
erano tutti affaristi parenti dei membri della commissione edilizia
del Comune. 126)



97) De Lucia. Jannello. L’urbanistica, Cit.,pag. 31.

  98)  Cfr.. Milone, relazione Rotary club, Napoli, riunione
del 5 maggio 1959, pag. 3.

  99) Ibidem.

  100) Ibidem.

  101) In zona agricola sono stati costruiti i quartieri
"lna-casa" di: Secondigliano - 6.630 vani. Barra -9200 vani.
Ponticelli - 2.218 vani. via Stadera - 1.132 vani: i quartieri: "La
Loggetta"- 3.833 vani. via Campagna - 2.300 vani. via Arlotta - 540
vani. Cfr. F. Strazzullo. ll quartiere Vomero. piante ed
urbanizzazione. pag. 27.

  102) Dal Piaz. 
Napoli 1945 - 85. cit.. pagg. 41 - 42 . 

  103) Ibidem. p. 34. 

  104) lbidem. pag. 4.

  105) Cfr.. Milone, relazione Rotary club. cit. p. 4.

  106) A Fuorigrotta Ina-casa e Iacp realizzano insieme
Soccavo Panzanella - 7.900 vani. inoltre Capodichino - 3177vani e
Capodimonte - 780 vani. lI Genio civile, sempre a Capodimonte.
costruisce il rione S. Francesco - 3227 vani. Cfr. F. Strazzullo
. Il quartiere Vomero, piante ed urbanizzazione. pag. 27 

  107) Il caso del crollo verificatosi in Vico Vasto a Chiaia
non era unico. La situazione nel '56 era abbastanza drammatica
tanto che ll prefetto Diana si sentì in dovere di emanare un
decreto in cui si disponeva la requisizione degli immobili ai
proprietari che non avessero provveduto ai lavori di consolidamento
necessari.

  108) Cfr. “La città di cartone". "Nord 
e Sud”, marzo 1960. pag.94.

  109) “Il Roma", 6 gennaio 1959. 107) “Roma". 12 gennaio
1959.

  110) “Il Roma” 12 gennaio 1939.

  111) Cosa a cui si sarebbe potuto facilmente ovviare se si
fosse soltanto badato alla manutenzione dell'edificio. a cui però i
proprietari non consideravano per incuria.

  112) La zona più pericolosa era quella compresa tra via
Roma. via Carlo de Cesare e Piazza S. Anna di Palazzo, vico
Concordia e Via Pasquale Scura. 

  113) Cfr. “Il Mattino". 16 febbraio 1960. 

  114) Cfr. "La città". cit., "Nord e Sud". marzo 1960. pag.
100.

  115) 'Per la pericolante edilizia napoletani occorrono
provvedimenti d'emergenza". "Paese Sera”. 12 gennaio 1960.

  116) ll Comune avrebbe dovuto usare i fondi previsti in
bilancio per l'assistenza ai senza tetto (600 milioni nel 1958 ed
altrettanti per il 1960): e aumentare gli stanziamenti in bilancio
del '60 con somme aggiuntive ed ottenere adeguati interventi
governativi. 

  117) lbidem.

  118) “Italia Nostra: la stampa. l'edilizia le
Amministrazioni”.“Nord e Sud", maggio 1960. pag. 45.

  119) Ibiden. 119) "Il Mattino on line". 24 gennaio 1999.

  120) "Il Mattino on line". 24 gennaio 1999.

  121) A. Ghirelli. La Napoli sbagliata. Napoli. 1963. pag.
112.

  122) Solo un esiguo 20% dell'edilizia napoletana era di
tipo "popolare".Il restante 80% :abitazioni di tipo cosiddetto di
lusso.

  123) Cfr. Paragrafo 6 di questo capitolo.

   124) La DC concepiva l’amministrazione comunale come un
organismo intermedio tra il centro e la periferia, utile
semplicemente  a distribuire i fondi pubblici. Il sindaco doveva
limitarsi esclusivamente al disbrigo dell'ordinaria
amministrazione.

  125)  Galasso. Intervista. cit. Fig. 271.

  126) Cifr. Allum. Le politiche, cit., p. 125.

   





   


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        6. I tre anni di commissariamento del Comune.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    AI momento dello scioglimento della Giunta, il
commissario insediato Correra, uomo di fiducia di Gava, si affrettò
a dichiarare ai giornalisti accorsi che "le casse del Comune erano
vuote" 126). Niente di eclatante, dunque, mentre ci si aspettava
chissà quali dichiarazioni scandalose o di iscrizione di assessori
e consiglieri nel registro degli indagati.

  Il commissario poté svolgere il suo febbrile lavoro
d'indagine, coadiuvato anche da due sub-commissari, in un palazzo
comunale dove, secondo il quotidiano Il Mattino, finalmente era
scesa la calma. La sede municipale era stata caratterizzata, nel
periodo della gestione di Lauro, da un gran confusione: un continuo
andirivieni per gli scalini di galoppini, un atrio sempre ingombro
di automobili, gli impiegati sottoposti alle pressioni più varie. 
"Una bolgia in cui il vero bisogno era frammisto alla
speculazione elettorale, al procacciantismo, allo spaccio
personale". Finalmente era scesa la calma: la clientela
"fissa" sparita. ''
Il Comune e la città erano tornati a respirare un'aria
sana''. 127)

  Venne appurato il grave dissesto finanziario: nelle casse
comunali c'erano appena qualche decina di milioni di lire, mentre
v'era da pagare gli stipendi arretrati, le spettanze mensili al
personale che superavano il miliardo!

  Nono solo v'erano anche debiti per 3 miliardi ed ottocento
milioni con gli Ospedali ed enti di beneficenza.

  Il Commissariamento avrebbe dovuto essere, in sostanza, un
provvedimento straordinario, per predisporre i provvedimenti
d'urgenza e sarebbe dovuto durare pochi mesi. Già dal momento dello
scioglimento del Consiglio, i comunisti avevano predisposto una
mozione, richiedendo che le elezioni fossero indette allo scadere
dei tre mesi e continuarono a chiederlo, nel tempo, dalle pagine
del loro organo di stampa, ogni tre mesi. Il Commissariamento era
considerato un vero sopruso governativo. ''Quanto tempo durerà
ancora il periodo di commissariamento di Napoli?'' ci si chiedeva,
dunque, sia da destra che da sinistra. 

  l mesi passavano e non veniva fatto nessun accenno a nuove
elezioni amministrative. Non solo, 
il Roma si lamentava che il vero compito del Commissario,
per cui era stato inviato a Napoli, fosse consegnare alla DC le
leve del comando dei servizi pubblici e delle iniziative
municipali”.128) Ormai, vigeva la legge della giungla: anche il
Consiglio di Amministrazione delle Tranvie Provinciali era stato
sciolto e sostituito con elementi della DC; stessa cosa al Piccolo
teatro, poi sarebbe venuto il turno dell'ente provinciale
dell'Enac. Dopo 3 mesi, il giudizio sull'opera del commissario era
negativo: la famosa inchiesta del Governo era caduta nel ridicolo,
accuse false e miserevoli e nessuna irregolarità era stata
riscontrata. 129) Il commissario, inviato a Napoli, come prima
cosa, pensò a riordinare l'ufficio Anagrafico elettorale! Il vero
scopo dello scioglimento del Consiglio Comunale era assicurare alla
DC l’accaparramento dei voti Ma tra le accuse di Tambroni v'era
anche l'aver riscontrato una patente irregolarità nell’Anagrafe
elettorale: circa 140.000 elettori erano risultati iscritti 

  senza che vi fosse allegato il necessario certificato di
nascita; si erano riscontrati errori nelle generalità dei dati
anagrafici , ad esempio per il 25% s'ignorava addirittura il
domicilio; o ancora, i14% degli elettori erano risultati deceduti
da ben 2 anni e ben il 5% appariva essere emigrato da tempo
all'estero! 130) 

  Nel giugno del 1958, il quotidiano del Comandante Lauro
accusò, apertamente, il giornale concorrente 
Il Mattino ed in particolare il suo direttore Ansaldo, di
voler favorire le mire della Democrazia Cristiana sulla città
partenopea:
 "stanno preparando il terreno per il possesso assoluto della
DC!" Il prolungamento "sine die'' del Commissariamento non
veniva visto di buon occhio, essendo in evidente contrasto con la
legge che prevedeva che il prefetto Correra stesse in carica sei
mesi e non oltre, dopo si sarebbe dovuto indire nuove elezioni e
costituire un'amministrazione voluta dai cittadini
democraticamente. ''Il dottor Ansaldo'', affermava il giornalista,
 ''sembra non conoscere i napoletani: buoni, generosi,
cittadini pacifici che aspirano alla serenità famigliare e ad un
buon lavoro". 131)

  Il commissario straordinario doveva affrettare il suo
lavoro, in fatto di 
risanamento della città già si vedevano i risultati: cosa
aveva ottenuto? Soltanto di presentare un bilancio preventivo per
i1 '58 che era superiore di 4 miliardi a quello del '57! Un
bilancio di cui si ignorava tutto: gli stanziamenti previsti in
fatto di spesa, quanto le voci di entrata. Il commissario aveva
dovuto rendersi conto di persona quali fossero le reali e pressanti
esigenze della città. E le condizioni della città erano peggiorate,
nel periodo, in tutti i servizi essenziali.

  Se questo commissariamento fosse stato davvero prolungato,
il capoluogo campano sarebbe stato trasformata in un ''feudo della
DC”.132)

  Secondo i cronisti de 
il Roma, i problemi finanziari del Comune erano un'eredità
del passato, delle precedenti amministrazioni. La situazione
appariva senza via d'uscita: per pagare i debiti il Comune doveva
rivolgersi ad Enti finanziatori con interessi dall'8 al 9%, tra cui
l'ltalcasse, che era un consorzio di Casse di Risparmio bancarie
del Nord, con a capo un ex sottosegretario del tesoro, un deputato
DC!

  La somma dovuta poi in interessi dal Comune si avvicinava a
ciò che occorreva a Napoli per la soluzione integrale del problema
dell'edilizia popolare. Non solo il Governo aveva dato indicazioni
al Commissario, al fine di ridurre il deficit, di aumentare le
entrate, ma ormai i napoletani erano al limite e la pressione
fiscale era già insostenibile. 

  A suo tempo, Lauro aveva trovato una soluzione individuando
gli evasori fiscali e rettificando le sperequazioni ereditate dalle
precedenti amministrazioni di presentare un bilancio preventivo per
il '58 che era superiore di 4 miliardi a quello del '57! Un
bilancio di cui si ignorava tutto: gli stanziamenti previsti in
fatto di spesa, quanto le voci di entrata. [l commissario aveva
dovuto rendersi conto di persona quali fossero le reali e pressanti
esigenze della città. E le condizioni della città erano peggiorate,
nel periodo, in tutti i servizi essenziali. Se questo
commissariamento fosse stato davvero prolungato, il capoluogo
campano sarebbe stato trasformata in un ''feudo della DC'.132) 

  Secondo i cronisti de 
il Roma, i problemi finanziari del Comune erano un'eredità
del passato, delle precedenti amministrazioni. La situazione
appariva senza via d'uscita: per pagare i debiti il Comune doveva
rivolgersi ad Enti finanziatori con interessi dall'8 al 9%, tra cui
l'ltalcasse, che era un consorzio di Casse di Risparmio bancarie
del Nord, con a capo un ex sottosegretario del tesoro, un deputato
DC! La somma dovuta poi in interessi dal Comune si avvicinava a ciò
che occorreva a Napoli per la soluzione integrale del problema
dell'edilizia popolare. Non solo il Governo aveva dato indicazioni
al Commissario, al fine di ridurre il deficit, di aumentare le
entrate, ma ormai i napoletani erano al limite e la pressione
fiscale era già insostenibile. 

  A suo tempo, Lauro aveva trovato una soluzione individuando
gli evasori fiscali e rettificando le sperequazioni ereditate dalle
precedenti amministrazioni democristiane ma non gli era stato
permesso di continuare la sua azione di risanamento. 133) 

  Nel novembre, in un'intervista a 
Il Mattino, il Commissario Carrera fece un primo bilancio
dei nove mesi di amministrazione straordinaria. Il consuntivo delle
opere messe in atto per contenere il Bilancio fui: migliorate le
entrate, erano stati liquidati i debiti della passata
amministrazione ed eliminate le forme di collusione ai margini del
comune. 

  ll disavanzo nel bilancio di 34 miliardi
dell'amministrazione di Lauro nel 1957, era stato, finalmente,
ridotto, dalla commissione Centrale per la finanza locale, a 24
miliardi e 750 milioni. Dunque, ridimensionato il bilancio e
liquidati oneri più quote ammortamento per un miliardo e 500
milioni per mutui contratti dalla passata amministrazione. Anche
quelli contratti con la Cassa depositi e prestiti mutui per un
miliardo e 746 trilioni. Erano stati forniti anche arretrati per
100 milioni al Patronato scolastico.

  Le prospettive dell' amministrazione per il futuro
prevedevano un massiccio programma di opere pubbliche: case,
strade, fognature, nonché il risanamento igienico del litorale
Ovest della città. Ancora, la sistemazione della situazione
finanziaria dell'Atan, la cui condizione debitoria era di 12
miliardi; inoltre, l'ammodernamento di tutti i Servizi Pubblici.
Come si è visto, il 20 novembre era in programma, anche, la
pubblicazione del nuovo piano Regolatore. 134)

  L'obiettivo primario del prefetto consisteva nel
riacquistare credito per le opere pubbliche, eliminando tutte le
farine di intrallazzi nei lavori, che in passato erano stati
affidati sempre a licitazione privata : più nessuna gara sarebbe
stata deserta!

  Il prefetto Carrera aveva liquidato l'80% dei debiti
correnti dell'Amministrazione Lauro (10 miliardi) verso istituti di
Previdenza. Ancora debiti verso l'ltalcasse e Banco Napoli per 100
trilioni. Mutui per 80% ltalcasse e 18 miliardi per il personale.

  Nonostante i tentativi da parte del quotidiano 
Il Mattino di porre in buona luce l'attività del Prefetto
Correra, la permanenza del Commissario straordinario al Comune di
Napoli non era accettata di buon grado: era considerato un atto
anticostituzionale ed incostituzionale. 

  ll Consiglio provinciale vibrò un'elevata protesta contro
il continuato sopruso ai danni dei napoletani. Era documentata
l'antigiuridicità del provvedimento governativo che prolungava la
gestione commissariale dell'Amministrazione Comunale. Secondo la
norma il termine non doveva superare i 6 mesi: l'art. 128 della
Costituzione fissava per legge il principio dell'Autonomia dei
Comuni. 136)

  Anche i Comitati cittadini del PCI e DCI si pronunziarono
in riguardo al commissario straordinario e le elezioni
amministrative. In un documento, si chiedeva: "La Dc intende
restituire la città alla normalità democratica? Quando?'' Ma la
convinzione era che solo la mobilitazione dell'opinione pubblica
poteva influire sulle decisioni del Governo.” 136) 

  Perché. poi, si chiedevano in molti, in un anno, la
magistratura non aveva proceduto contro gli autori del fallimento
della città? 

  Il problema, essenzialmente, era che quegli stessi
responsabili del fallimento dell'Amministrazione comunale erano
diventati anche i 
partners della DC nella maggioranza parlamentare che diede
vita, nel febbraio del 1959, al nuovo governo Segni, sicché la
polemica sulla questione napoletana e sulle elezioni si concluse
con "un'atmosfera idillica''.137) Eppure, avrebbe dovuto essere
chiaro che per sanare la situazione disastrata di Napoli, i voti
del partito di Lauro non sarebbero dovuto essere negoziati da
nessun Governo democratico. 

  Ma, come si è già accennato, già dal 1953 i voti dei
monarchici costituirono una comoda risorsa per la DC che aveva il
problema da un lato di sopperire alle esigenze della sua prevalenza
nel Parlamento e nel paese e dall'altro una difficoltà ad aprire un
dialogo con i socialisti, per le pressioni da parte dei cattolici,
come degli esponenti della destra industriale.'" 138)

  Erano trascorsi dodici mesi da quando la DC si decise
finalmente di assumere delle precise responsabilità nei confronti
dell'amministrazione, controllata da Lauro e d i suoi consorti, 
" un'amministrazione che meritava di essere sciolta da almeno
cinque anni''.

Dodici mesi potevano sembrare troppi visto che di nuove
elezioni neanche si parlava, ma che sembravano pochi quando si
trattava ''di porre riparo ad una opera di dissipazione delle
finanze comunali che è senza precedenti nella storia amministrativa
del nostro paese. 139) 

  Ci si continuava a chiedere, comunque, se un commissario
straordinario fosse davvero in grado di sanare detta complicata
situazione o non dovesse esservi deputata, piuttosto,
un'amministrazione regolarmente eletta dal popolo, che ormai doveva
aver compreso la "realtà dei fasti e dei nefasti consumati dalla
consorteria che per due volte era stata confortata dal voto di metà
degli elettori napoletani” 140)

  Il Roma continuava a denunciare la situazione di
immobilismo in tutti i settori della vita cittadina. Di crolli di
edifici, frane e nuovi allagamenti: le fognature, mai bonificate,
letteralmente, scoppiavano. 

  Dei 35 miliardi della legge speciale. Solo una piccolissima
fetta era stata spesa ed ormai la legge era in scadenza. 141)

  Intanto, nel febbraio del '59, a livello nazionale ci
troviamo di fronte ad una grave crisi. Fanfani si dimette sia come
Presidente del Consiglio che come segretario DC e viene incaricato
Segni. 142) per la formazione del nuovo governo. 

  143) Dapprima si pensa ad un governo monocolore, con Il
possibile appoggio del PSI. Tuttavia Nenni si mostrava preoccupato
che la politica di ''coalizione democratica” 144) potesse mettere
fuorigioco il PSI. Infatti, con il passare dei giorni, ci si rese
conto dell’impossibilità di una coalizione con i socialisti. 145)

  A questo punto Segni decide per un monocolore, grazie
all'appoggio al governo offerto dai partiti di destra, che
contestualmente puntualizzano il loro “no” netto, rispetto a
pericolose aperture a sinistra. Francesco Compagna su 
Nord e Sud  in quella situazione si scagliò contro quei
gruppi e fazioni della destra DC che lavoravano contro ogni ipotesi
di alleanza con i socialisti e di apertura a sinistra, gruppi e
fazioni ''più solleciti a certe ubbidienza esterne che alle regole
interne del partito''. 146) Essi, richiamandosi ad un' ipotetica
unità dei cattolici, si opponevano a qualsiasi apertura a sinistra,
ritenendo il PSI poco affidabile e troppo legato ancora al PCI.
Piuttosto, erano evidenti i loro collegamenti con le forze della
destra economica ed antidemocratica. 147)

  Infatti, nel Nord, la destra economica aveva dato battaglia
per impedire l'apertura a sinistra del governo, trovando nei
giornali centristi preziosi alleati, ma nel sud si era spinta anche
oltre, tentando scopertamente di promuovere un apertura a destra.
Anche in questo suo scoperto tentativo, non aveva trovato
l'opposizione degli ambienti centristi, da sempre preoccupati solo
ad evitare la temuta apertura a sinistra, neanche l'opposizione tra
l'altro degli ambienti di sinistra, da parte loro preoccupati di
impedire ritorni al centrismo e preparare “alternative a lunga
scadenza”. 148)

  Alla fine lo spostamento a destra era riuscito con estrema
facilità rischiando anche di consolidarsi, se da sinistra e al
centro non si fossero cambiate le posizioni.

  AI Nord come nella capitale c'era la tendenza a
sottovalutare quello che capitava al sud: i danni dell'apertura a
destra apparivano circoscritti solo al sud, dove i partiti
monarchici erano considerati "un'espressione quasi folkloristica''
149)

  Come si poteva sottovalutare così il pericolo di un
ulteriore arretramento delle forze e delle posizioni democratiche
in tutto il Paese?

  E Compagna continuava a mettere in guardia su quale fosse
il prezzo da pagare per il governo Segni, così sbilanciato a
destra: "il peggiore governo tra quelli che il paese si è dato dal
1945 in poi''. 150) Esso aveva pagato ai fascisti un forte
pedaggio: il grave deterioramento della politica meridionalistica
era la contropartita da pagare, per remunerare quei partiti di
estrema destra che gli davano i voti senza esigere vantaggi a
livello nazionale. Il prezzo del cosiddetto “stato di necessità",
in cui si trovava da tempo la DC, comportava un sempre maggior
numero di ex federali e di ex squadristi, consorti di Lauro ed
epigoni borbonici, fascisti che venivano insediati alla testa di
enti importanti per lo sviluppo del Meridione.

  Queste le conseguenze dell'apertura a destra, il prezzo da
pagare per iI Governo Segni, che si sarebbero avute anche sul piano
elettorale, alle amministrative napoletane, visto Glie la DC aveva
dovuto ricorrere all'aiuto di quegli stessi, Lauro ed i suoi
consorti, che erano stati denunciati, giustamente, come
responsabili di un fallimento di un comune. 

  Nei fatti, non solo non furono mai puniti penalmente, ma,
con il tempo, si venne anche ad attenuare il duro giudizio espresso
dal governo sulla passata amministrazione laurina e vennero trovate
addirittura delle attenuanti: l'amministrazione, tentando di dare
un impulso all'attività cittadina, aveva dovuto far fronte a
condizioni ambientali difficili e particolari". 151)

  Sul giornale di Lauro si poteva leggere che 
"le oneste ed obiettive ammissioni di Segni. . . pongono
finalmente le azioni perpetrate dai precedenti governi nella loro
vera luce: dimostrando come l'atto di forza perpetrato contro
l'amministrazione Lauro altro non sia stato che una manifestazione
di disonestà politica". E ancora che " per colpire Lauro non
si è esitato a calpestare la legge scritta e la legge morale". 152)
Accuse che coinvolgevano niente meno che gli onorevoli Zoli e
Tambroni, ch'erano presidente del Consiglio e Ministro all'epoca; e
tutti i quadri responsabili della DC che avevano presa pubblica
posizione anche durante la campagna elettorale del 1958.

  Per risollevare la città dal fallimento cui era finita, si
sarebbe dovuto liberare il campo da coloro che erano stati i
responsabili di quel fallimento. Almeno, era lecito chiedersi, che
il campo politico fosse sgomberato!

  Ma era difficile che ciò accadesse con un governo tutto
sbilanciato a destra, di cui facevano parte Lauro ed i suoi
luogotenenti. E magari proprio a quei diretti responsabili si
sarebbe affidata la soluzione dei problemi della città .

  Ma a più di un anno di distanza dal decreto Tambroni, nel
maggio del '59, ancora si discuteva di una nuova "legge speciale'';
una legge considerata indispensabile, prima di nuove elezioni,
perché una nuova giunta eletta si sarebbe trovata di fronte ai
problemi di sempre e senza le condizioni economiche necessarie a
risolverli. l nuovi finanziamenti previsti per Napoli, sarebbero
stati gestiti, però, direttamente dalla Cassa del Mezzogiorno e non
dal Comune''. 153) 

  le leggi speciali emanate per Napoli erano state 46, ma
cosa avevano risolto?

  Per trovare la soluzione ad un problema che non riguardava
solo Napoli, ma anche la capitale, occorreva una soluzione
definitiva, non le politiche dell' una 
tantum!

  La sensazione diffusa era che la DC temesse le elezioni a
Napoli, temesse che i comunisti potessero ereditare buona parte
dell'elettorato monarchico, un elettorato deluso e che sembrava
potesse essere maturo per essere promosso a proletario comunista.
Così, la DC affidava il compito al commissario di ''tirare avanti''
e di far maturare ''nuove situazioni''. 154)

  Eppure, proprio il tempo poteva giocare a sfavore per la DC
e favorire una penetrazione comunista, per questo si parlava di una
legge speciale che potesse in qualche modo risolvere i problemi
finanziari un "rimedio estremo'' per ''i mali estremi" che
affliggevano, da tempo, la città. 

  Una legge speciale ma anche un regime amministrativo
altrettanto speciale per Napoli, dove lo Stato comunque potesse
amministrare direttamente i fondi erogati per risanare il bilancio.
Ciò che temeva Francesco Compagna era che gli stessi responsabili
del fallimento del Comune potessero tornare ad amministrare la cosa
pubblica. 

  Addirittura 
L’Unità in un articolo aveva paventato l'intenzione del
Governo di proporre Lauro come Alto Commissario per Napoli! 155)
Notizia poi smentita prontamente su Il Mattino.

  Nel Governo, si era consolidata sempre più la posizione di
coloro che avevano perso alle elezioni de125 maggio: la destra
Covelliana e di Lauro.

  L'estrema destra era più che contenta perché si riteneva
ormai sicura di poter ritornare ad amministrare la città, formando
una maggioranza non diversa da quella formatasi a Montecitorio da
qualche mese e in Campidoglio da qualche anno. 156) 

  Così, in un dibattito in Parlamento sulla necessità di
rinviare ulteriormente le elezioni amministrative a Napoli, il
Comandante Lauro 157) si trovò nella condizione di poter criticare
il Governo che aveva sciolto la sua Giunta, l'anno precedente: nel
suo discorso, richiamò il governo sulla necessità impellente per la
città di riacquistare un'amministrazione regolarmente eletta, che,
forse, non avrebbe potuto risolvere in poco tempo tutti i problemi
della città, ma sarebbe stato un primo passo verso il ripristino
della normalità. Il commissariamento non aveva sortito i risultati
sperati, non era stato risanato il deficit e rimaneva un'esiguità
di risorse di fronte all'imponenza dei bisogni e della spesa
pubblica''.158) Da allora, il disavanzo dai 24 miliardi del '58,
invece di essere sanato, era addirittura salito ai 31 miliardi nel
'59, nella Provincia dai 300 milioni del '52 ai 3 miliardi in
quell'anno di amministrazione straordinaria. E la situazione
napoletana era peggiorata: il marasma ed il declino della vita
cittadina decadenza nei servizi primari, strade sbarrate, ingombri
di filobus fermi, città sporca. Invece, con l'amministrazione
laurina, le iniziative erano riprese, la città, sempre in fermento,
aveva acquistato un altro volto. 159)

  Nonostante le amarezze e le delusioni, il Comandante non
avrebbe abbandonato la sua battaglia per Napoli, che l'aveva spinto
nell'agone politico e che poi lo aveva portato in Parlamento per
continuare a difendere i diritti della sua città, avrebbe
continuato a porre al servizio del  popolo partenopeo la sua forte
personalità e passione”. 160)

  E nuove elezioni erano richieste a gran voce anche dai
comunisti, che accusarono il Governo di non mantenere le promesse
ed andare contro la legge Costituzionale che prevedeva, come si è
detto, elezioni appena tre mesi dopo lo scioglimento
dell'amministrazione.

  L'aver sempre accettato l'appoggio dei voti da destra
portò, agli inizi del'60, a livello nazionale, alla costituzione di
un governo che si poggiava persino sui voti dei fascisti, dopo che
era fallita l'ipotesi di un governo di centro-sinistra, DCl- PSI,
fortemente voluto dall'onorevole Aldo Moro, a causa della pressione
di esponenti della industria, e di cardinali e vescovi; una sorta
di assedio: Paolo Bonomi avrebbe annunciato il suo disaccordo in un
discorso. 40 parlamentari della destra Dorotea della DC si
rifiutavano di entrare in Gabinetto. Decine di lettere di vescovi
in cui si rifiutava l'ideologia marxista: il no contro il comunismo
valeva anche contro il socialismo ateo. E le minacce arrivano
ugualmente dal Vaticano, contrario ad ogni alleanza con la
sinistra.

  Il netto rifiuto dei cattolici portò all'incarico a
Fernando Tambroni di formare il nuovo governo, con il voto
determinante del Movimento Sociale Italiano, 161) partito della
destra estrema e diretto erede della Repubblica Sociale Italiana.
162)

  La primavera e l'estate del 1960, dunque, sono segnate in
Italia dalle manovre autoritarie del governo Tambroni (l'operazione
"Ippocampo") e dal susseguirsi di manovre militari dei paesi della
NATO. 163)

  l punti fermi della politica della DC erano, allora:
nessuna apertura a sinistra o alleanza a ''mezza via" con i
socialisti a meno che non si trasformassero in un partito
conservatore, nessuna alleanza di tipo organico con la destra,
rilancio del "centrismo'' e pressione sui socialdemocratici e
repubblicani perché aderissero a questo schema di politica, ch'era
essenzialmente conservatrice e clericale, senza risolvere il
problema dell'autonomia della DC rispetto alle gerarchie vaticane.

  In realtà, il ''centrismo'' era più equivalente ad un
centro destra. 164)

  Sullo sfondo, lo scontro tra Nenni e Togliatti che
accentuava la polemica tra socialisti, accusati di attrazione verso
il centrismo, e comunisti: uno scontro che incise molto sul quadro
della politica italiana.

  Per il l° luglio 1960 l'MSI indice provocatoriamente un
congresso a Genova, città simbolo della resistenza antifascista. La
reazione popolare è immediata: a Genova è sciopero generale e
durissimi scontri seguono le cariche della polizia. 

  Nonostante il trasferimento del congresso missino, la
protesta dilaga e dimostrazioni si svolgono in tutta Italia
duramente attaccate dalla polizia. La 
strage di Reggio Emilia, più nota come 
morti di Reggio Emilia, avvenne il 7 luglio 1960,
nel corso di una manifestazione sindacale e durante questa cinque
operai reggiani: Lauro Farioli, Ovidio Franchi, Emilio Reverberi,
Marino Serri, Afro Tondelli, tutti iscritti al PCI, furono uccisi
dalle forze dell’ordine. Centinaia furono feriti. Il giorno
seguente la strage di Reggio Emilia uno sciopero generale bloccò il
paese. Ai funerali parteciparono nel massimo ordine oltre 150.000
persone, mentre le forze di polizia rimasero nelle caserme. Il 19
luglio Tambroni rassegnò le dimissioni e le forze neofascista
rimarranno ai margini della vita politica italiana fino al 1994.
165)

  L'incarico per la formazione di un nuovo governo venne
affidato a Fanfani, che il 2 agosto ottenne la fiducia alle Camere
con un governo delle "convergenze parallele'', anticamera di quello
che sarà, tre anni dopo, il primo esecutivo organico di
centrosinistra. Nel 1963, Tambroni morirà, solo e isolato dal suo
partito. 166)

  Sul piano locale, il governo Tambroni, cercò di adescare i
monarchici con la promessa della legge speciale. E ben volentieri
Lauro si sarebbe lasciato irretire e avrebbe votato a favore del
Governo Tambroni, se non fosse stato per Covelli, che lo impedì,
nella speranze di tenere aperta la strada per un governo di
centro-destra. 

  Comunque, Tambroni continuò a coltivare "cinicamente'' i
rapporti con Lauro, sì da raccogliere più voti del previsto, in
occasione della discussione sui bilanci finanziari. Rapporti che
avrebbero portato tranquillamente, ad una maggioranza di
democristiani e monarchici nel Consiglio partenopeo, se non
addirittura una giunta presieduta da Achille Lauro in persona.
Dunque, come aveva paventato Francesco Compagna un anno prima, quei
''mali estremi" sarebbero stati affrontati con ''rimedi estremi''
dagli stessi che l'avevano creati. L'unica garanzia contro questa
ipotesi era l'idea, già avanzata, di esonerare all'atto pratico il
Comune all'amministrazione dei fondi destinati alle opere
pubbliche,cui invece avrebbero assolto la Cassa per il Mezzogiorno
ed il Provveditorato alle Opere Pubbliche. Infatti, ancora si
discuteva della nuova legge speciale, mentre, molti l'avversavano,
specialmente dal Consiglio Comunale e provinciale, perché non
avrebbe coperto il fabbisogno di spesa della Provincia ed i
finanziamenti non sarebbero stati gestiti direttamente dal Comune,
che avrebbe avuto l'autonomia soltanto nel pagamento degli stipendi
a fine mese dei dipendenti pubblici! Una grave offesa per il
Comune. 167) Contro questa ipotesi si era scagliato anche Il Tempo
in un articolo in difesa dell'autonomia comunale, contro ogni
ingerenza governativa. 168)

  Ma diversamente, si rischiava che la legge speciale fosse
trasformata di nuovo “nel tradizionale carrozzone, qualora la
consorteria dovesse partecipare nuovamente all'esercizio dei poteri
municipali, qualora la DC si spingesse fino ad accettare e magari
promuovere una coabitazione con quegli stessi armatori ed
appaltatori che avevano fatto scempio di ogni regola della corretta
amministrazione” 169)

  Comunque, non si poteva essere troppo fiduciosi sulla nuova
legge speciale, “oggetto di mercato tra Tambroni e Lauro, esca per
i deputati-squillo del PDI'',una legge che non era assolutamente
adeguata, ed assolutamente inattendibile per quanto riguardava la
previsione di "determinare una situazione di equilibrio fra le
entrate e le spese entro il 1965, così da non rendere più
necessario l'intervento dello Stato, cosa dimostrata infondata
dall'onorevole Cortese , anche che nel 1970 si dovesse determinare
una tal prosperosa capacità finanziaria da consentire al bilancio
comunale di sopportare anche gli oneri derivanti dagli ammortamenti
dei vecchi mutui e le erogazioni per rimborsare lo Stato... le
nomine anticipate dallo Stato a decorrere dal I° gennaio 1960".
170)

  Secondo Francesco Compagna si sarebbe trattati di veri e
propri ''miracoli” considerata la situazione delle finanze
napoletane, come di altre città italiane, perché le spese erano
molte e difficilmente comprimibili e le entrate difficilmente
aumentabili. Secondo l'onorevole Cortese, che faceva parte della
Commissione speciale di studio della legge speciale," pur avendo
dato atto al Ministro del nuovo sforzo che si intende compiere''
ribadì il suo punto di vista: “per effetto dei provvedimenti
annunciati dal Governo, la situazione patrimoniale del Comune di
Napoli, non solo non verrebbe risolta, ma aggravata, perché a
distanza di 5 o 10 anni il bilancio comunale aumenterebbe il
proprio disavanzo e quindi il dissesto delle finanze del Comune
sarebbe ancora maggiore''. 171)

  Per cui, oltre ad una necessaria riforma delle finanze
municipali attraverso una legge in Parlamento, bisognava
considerare per Napoli la possibilità di alleggerire il Comune di
alcune spese, da considerare straordinarie anziché ordinarie, per
opere pubbliche e che quindi potevano essere devolute ad organi
straordinari oppure essere inserite in programmi nazionali di spesa
pubblica.

  Lo stesso Cortese forniva, nell'intervista al quotidiano,
un esempio significativo affermando che sui 72 miliardi di spesa
previsti da un recente programma di edilizia scolastica approvato
dal Ministero LL. PP., solo 1 miliardo e 235 

  milioni, 1'1,60%, risultava destinato a Napoli, che, dal
punto di vista del fabbisogno di aule per la sola scuola elementare
faceva registrare una percentuale di molto più alta circa 1'11%. E
certamente, molti problemi che passando da una legge speciale
all'altra non era possibile risolvere, avrebbero potuti essere
risolti " con una migliore ripartizione territoriale e settoriale
delle opere pubbliche, tenendo conto, cioè, della particolare
situazione di Napoli quando si affrontano in sede nazionale
determinati problemi come quello dell'edilizia popolare, quando si
decide di ricorrere a programmi aggiuntivi di spesa per sanare
determinati squilibri” 172)

  Dunque, la necessità di riforme che risolvessero il
problema delle finanze locali e non solo leggi speciali che fossero
soltanto operazioni demagogiche, "la demagogia di un Tambroni
moltiplicata per la demagogia di Lauro; e in sostanza, uno
strumento attraverso il quale assicurare a Montecitorio e alla Sala
Baroni maggioranze democristiano integrate e condizionate dagli
armatori e dagli appaltatori laurini”. 173)
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                        7. Le elezioni amministrative del 1960.
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                    Mentre continuavano i dibattiti sulla legge
speciale e le lamentele verso l' amministrazione straordinaria,
accusata di non aver risolto i problemi finanziari del Comune, 174)
finalmente, in ottobre, vennero indette le tanto richieste nuove
elezioni amministrative a Napoli, come in tutta Italia. Elezioni
che, da subito, mostrarono un carattere spiccatamente politico e
quindi un'importanza non solo locale, ma nazionale. 

  La preoccupazione della DC era di frenare l'avanzata
comunista, da un lato, ma anche appurare se la politica attuata per
il Sud e per Napoli aveva pagato e l'avrebbe portata ad estendere
ulteriormente il suo potere. 

  Durante i comizi che precedettero le votazioni, l'on.
Leone, presentando la lista capeggiata dal Ministro Jervolino,
caldeggiò la lotta che avrebbe portato il partito di maggioranza
all' affermazione in città, con la collaborazione di tutte le forze
democratiche. 175) La DC avrebbe sbarrato il passo all'avanzata dei
comunisti! Votare le forze di convergenza democrazia significava
anche sostenere l'attuale governo, la maggioranza quadripartitica,
cosa importante perché una crisi ministeriale avrebbe gettato il
Paese in gravi difficoltà: tale governo non aveva alternative come
i precedenti governi, colme ad es., il governo Segni '59 '60, o il
governo Tambroni '60.176) 

  Nei loro discorsi Fanfani, allora presidente dei Consiglio,
e Scelba invitavano gli elettori ad un voto meditato, un voto alle
'forze democratiche' che. con la loro battaglia contro gli
estremismi sia di destra che di sinistra, erano le uniche che
potessero difendere la libertà. 177)

  Dall'altro versante politico, i comunisti invitavano a
votare contro tutta la DC ed ammonivano le forze di sinistra che
ancora distinguevano tra la DC ed i partiti di destra, "cosa
diversa dal partito di maggioranza, un po' fuori e un po' dentro di
lui''.178) Di destra era la politica classica del capitalismo
italiano, e la Democrazia cristiana non perseguiva altro che una
politica capitalistica. l fatti lo provavano, il governo era
riuscito ad ottenere la maggioranza per colpa dei socialdemocratici
e grazie alle alleanze con i partiti di destra: 
"la destra domina la Democrazia cristiana in un modo tale che
solo operazioni gravi, profonde, decisive possono sprigionare quel
tanto di sano che in questo partito, nelle forze cattoliche
esiste” 179)

  Togliatti dalla televisione ammoniva: 
"il voto del 6 novembre segni una sconfitta della DC, delle
destre, responsabili delle minacce totalitaristiche e del permanere
di intollerabili ingiustizie sociali''. 180)

  Nei loro comizi napoletani, invece, i candidati
democristiani posero, più spesso, l'accento sui risultati ottenuti
dal Governo negli ultimi dieci anni: dagli investimenti della Cassa
del Mezzogiorno, che aveva speso ben 1.200 miliardi di lire; alle
leggi speciali fiscali, agli enti di riforma, ed anche il reddito
pro capite appariva aumentato. A Napoli, tante erano state le opere
realizzate grazie alla legge Speciale del '53 ed un' altra era allo
studio (da appena un anno e mezzo!)

  E se Lauro poteva farne un'orgogliosa esibizione
rivendicandole a sé era per un puro equivoco: quanto era stato
realizzato lo si era fatto grazie alle provvidenze e ai
finanziamenti del governo e del Parlamento. 181)

  Ma tali esempi, a quanto pare, non convinsero i napoletani:
le elezioni non ebbero l'esito sperato dalla DC che aveva puntato
magari ad effettuare il sorpasso sul partito di Lauro. 182) Primo
della lista, invece, risultò proprio Achille Lauro. 183)

  Colme spesso capita, a leggere i risultati sui vari
giornali, se ne ha un'impressione diversa a seconda della testata e
del suo orientamento, per cui appare interessante fare un excursus
degli articoli delle principale testate. 

  Per 
il Roma, la vittoria del Comandante era "una conferma
clamorosa che i napoletani riconoscono in lui un elemento
propulsore, il solo che possa opporsi allo strapotere della DC e
fare da diga all'avanzata del PCI''. 184)

   
L’Unità uscì con titoloni in prima pagina che proclamavano
l'avvenuta svolta a sinistra dell'Italia, la sconfitta inflitta
alla DC dal partito comunista, nonostante le migliaia di voti
rubati con i brogli elettorali: ''Suore e frati trasferiti da una
città all'altra, milioni di certificati mancanti. . . e in quasi
tutte le chiese, a Milano, 

  gli officianti hanno trasformato i sermoni domenicali in
comizi a favore delle liste democratiche''. 185)

  La DC perdeva voti in molti comuni d'Italia, per L’Unità,
erano ormai ben 200 i comuni dove il centro perdeva quota e non era
più in grado di governare, tra di essi 20 capoluoghi di provincia,
tra cui Milano, Genova, Firenze e Venezia. il PCI e PSI sfioravano
i140% dei voti.

  Per Togliatti ''la DC era responsabile del rigurgito del
fascismo in Italia” per cui aveva pagato in queste elezioni.

  Per nascondere la sconfitta, di consensi e di posizioni di
potere, i ''giornali borghesi'' avevano gridato alla vittoria della
convergenza democratica, parlato di ''maggioranza dei partiti
democratici'', di successo dei partiti che sostenevano il governo.
Ma il gioco era durato pochi giorni che già si doveva parlare di
;'giunte difficili", di "impossibilità a dar vita a giunte di
centro" e, quindi, di necessità di allargare il centrismo''. l
conti alla fine non erano tornati e la relativa a avanzata del PSDI
non aveva potuto compensare la secca sconfitta della DC. 186) 

  Eppure, sfogliando le pagine de Il Mattino ci s'imbatte
spesso in articoli dove questo o quell'altro rappresentante del
partito di maggioranza si congratulava del successo della DC, o per
come i partiti della ''convergenza democratica avessero migliorato
le loro posizioni nel Sud, quando il PCI prevaleva solo nelle
regioni del Nord, invece perdeva ben 120.000 voti nel sud- cosa che
metteva in evidenza l' intelligenza del popolo meridionale.

  l risultati delle elezioni corrispondevano alle previsioni
fatte: avevano confermato la parabola discendente di Lauro,
praticamente liquidato in tutta Italia, rimaneva un fenomeno
locale, napoletano, perdendo comunque voti: dai 276.000 e rotti del
'56, anno del suo trionfo, ai 206.000 e rotti del '58. 70.000 voti
persi, di cui una parte erano andati alla DC, che era passata dagli
87.000 voti delle politiche del '58 ai 150.000; un'altra al PCI, da
83.000 voti a 102.000; e un'ultima quota al MSI da 16.000 ai 23.000
voti di queste ultime amministrative. Alla DC era andato il voto
dei ceti borghesi ed artigiani, mentre al PCI quello dei ceti più
poveri, che dal miracolismo di Lauro erano passati al miracolismo
di Botteghe oscure!

  E appariva molto strano al giornalista che nonostante le
poco rosee previsioni il Comandante si fosse comunque imbarcato in
un'impresa elettorale che aveva segnato la sua decadenza: forse
orgoglio o amor proprio? 187) 

  Il Comandante accusò il governo d'aver rifiutato la
proposta delle destre di collaborazione nel '56, di aver osteggiato
lui ed il suo partito: le mosse del partito di Governo avevano
favorito la nuova avanzata comunista, così ora si trovava a gestire
una situazione squilibrata e il problema ''delle giunte difficili a
Napoli colme nelle principali città”. 188) Non solo. si trovava
anche a far fronte anche a discussioni interne: Tambroni mise sotto
accusa ]a politica de] partito, che non era riuscita ad arginare
l'avanzata del PCI ed aveva perso parte del suo elettorato. L Unità
parlò della bomba Tambroni" esplosa dove già v'erano profonde
lacerazioni in seno alla DC. Poi, ben presto rientrata. 189)

  Quali prospettive per i 17 capoluoghi di provincia?'' ci si
chiedeva: il problema delle giunte difficili fu al centro
dell'attività politica, a lungo. Fanfani premeva perché il PSI si
spostasse, finalmente, verso il centro e garantisse il suo appoggio
dove richiesto, egli non escludeva un avvicinamento con i
socialisti ma senza dover rinunciare ad un'alleanza con i liberali
. L'invito a Nenni era concepibile solo dopo una rottura con i
comunisti. Per l'Unità, questo significava '' non più agganciare il
PSI sulla base di un equivoco centro-sinistra, ma addirittura di
convogliarlo verso un abbraccio con la destra padronale''. 190)

  Dopo intensi dibattiti, la decisione di Nenni Roche il PSI
avrebbe fatto la parte che gli spettava e fatto fronte ai propri
impegni, ma si aspettava che la DC non facesse alleanze in altre
province con la destra, si attendeva finalmente la ''svolta a
sinistra'' del partito democristiano. 191)

  Il problema era che per la DC non era in considerazione
nessuno spostamento a sinistra, su tutto, occorreva evitare delle
soluzioni unitarie, scegliendo la politica del ''caso per caso":
diverse alleanze con le cosiddette 
mezze-ali, cioè con il PSI e PDI , nei diversi comuni o
province dove non c'era la maggioranza assoluta. Cosa che non
implicava nessuna ripercussione sul piano nazionale e sulla
stabilità di governo: le giunte di centro-sinistra sarebbero state
solo un esperimento e non dovevano essere intese come una scelta
politica definitiva del partito. 

  Per il caso Napoli, nonostante il compiacimento per
l'aumento dei voti in città, la DC ammise il proprio ruolo di
minoranza in consiglio e adottò la tattica della 'attesa
vigilante", invitando il gruppo di Lauro ad assumersi le proprie
responsabilità e cercare di ottenere l'elezione del sindaco alla
terza votazione. 192)

  Alla sala dei Baroni, infatti, andarono a vuoto le prime
due elezioni che richiedevano il 50% dei voti e Lauro venne eletto
sindaco soltanto nella seduta del 20 dicembre, quando era
sufficiente la sola maggioranza relativa: ''Lauro eletto con soli
29 voti dei consiglieri del PDI. La DC e gli altri partiti hanno
votato scheda bianca''. 193) 

  Ci furono proteste e critiche per il modo in cui venne
eletto, in quanto a Palazzo S. Giacomo erano rimasti soltanto i
consiglieri del PDI, tutti gli altri avevano abbandonato l'aula. La
testata di Ansaldo scrisse che la DC, astenendosi, aveva lasciato
via libera all'elezione di Lauro. 194). Egli s'insediò in Comune
soltanto nel febbraio del '61.

  Dunque, perché si abbia il pieno passaggio di consegne del
potere laurino alla DC, e in particolare ai Gava, 195) bisogna
aspettare gli anni '60. Con il tempo, molti dei monarchici finirono
tra le file dei democristiani. Il senatore Gava, infatti, scelse la
politica della disgregazione del movimento laurino, con la tattica
dell'"abbraccio mortale" (come l'ha definita poi il figlio Antonio
Gava) che la DC locale ha portato avanti nella terza legislatura.
Tali e tanti erano infatti gli allettamenti che la DC poteva
offrire ai luogotenenti del Comandante affinché entrassero nelle
file del partito: molti di questi, in effetti, erano uomini
d'affari e professionisti bisognosi di danaro, controllati da
istituti di credito largamente in mano al partito di governo; molti
avrebbero dovuto faticare per rientrare in qualche modo in quella
rete di interessi che si era venuta tessendo intorno al ''vecchio
lupo di mare'' così il partito democratico cristiano ebbe modo di
avviare la sua tattica di svuotamento dall'interno del blocco
laurino. Ci furono infatti vari incontri nella sede della DC a
piazza del Gesù a Roma, che condussero all'operazione ''squillo"
196), con la quale nell'estate del '61 gruppi di eletti laurini
passarono nelle file del partito di governo, operazione nota a
Napoli con il nome di ''l magnifici sette'' e che indicò i voti che
portarono alla elezione di Gava alla presidenza
dell'amministrazione provinciale. 

  Un episodio di trasformismo che non sarà né il primo né
l’ultimo nella storia politica italiana.







  

  
Il quartiere Vomero - Arenella


  

  
“Nella memoria stanno tutt' insieme gli anni lontani come mesi
appena trascorsi e appaiono brevi, di pochi fatti di pochi giorni o
rapidi minuti. Rivedo le strade sorridenti del Vomero, pieno di
verde: risalgo con la mente fino a via Kerbaker; entro nell’orto e
nel giardino che circondava la casa da noi abitata Ira tra il '28 e
il '33”. 197)

   

  
''Il Vomero, quartiere relativamente nuovo, in realtà ha un
milione e mezzo di anni, e li porta benissimo".  198) Quando
scavarono per fare palazzoni affiorarono ogni tanto resti di mura
del tempo dei Romani, i quali, tuttavia non furono i pionieri della
zona, giacché in epoca greca quello che oggi chiamiamo Vomero era
attraversato dalla pista che da Napoli conduceva a Pozzuoli. Il
tracciato seguiva, all'incirca, le attuali Via Pigna, Case
Puntellate e Antignano.

  Il Vomero era un'area verde a destinazione,
prevalentemente, agricola, ma la collina, che un tempo attirava
tutti coloro, napoletani e non, che al mare preferivano l'aria più
fresca e salubre, ha poi subito una cementificazione tale d'averla
trasformato in un agglomerato, quasi “una città nella città”.

  Una prima trasformazione   è avvenuta dal 1884, ad opera
della Banca 

  Tiberina. 199)

  A seguito del colera, fu predisposto un piano di
Risanamento delle aree insalubri. Pur ritenendo che le colline del
Vomero non fossero adatte ad una grande espansione dell'abitato, il
piano previde su di esse ''l'impianto di limitati rioni per
abitazioni e per la villeggiatura nelle opportune stagioni''. 200) 

  Il 'Mattino' del 26 luglio del 1909 definiva ''Abominazioni
architettoniche" le costruzioni realizzate allora sulla collina: il
biondo" (del tufo, non si parla ancora del grigio del cemento)
aveva sostituito il verde della collina. 

  Ma la Banca Tiberina, anche a causa della crisi edilizia
che intorno al 1890 coinvolge l'intera Italia, non riuscì a portare
a termine il suo piano e fu costretta a cedere tutte le sue
proprietà alla Banca d'Italia. 

  L'architetto Carlo Cocchia osservò in proposito: ''oggi è
estremamente chiaro che il piano finanziario per l'attuazione del
rione Vomero-Arenella, avrebbe dovuto essere esteso ad almeno un
sessantennio per concludersi con un sicuro vantaggio. In realtà,
alla fine dell'Ottocento, la connotazione del Vomero è ancora di
area verde, non s'erano create Il Vomero si è ingrandito in maniera
smisurata, tanto che le sue case, “enormi parallelepipedo che
sembrano di cartone'' hanno sconfinato la zolla collinosa fino a
valle verso occidente, fin quasi a raggiungere i quartieri
popolari, di Soccavo e Pianura da una parte, e l'abnorme
ampliamento di Fuorigrotta dall'altra. 

  Un'espansione edilizia che è avvenuta senza freno di legge,
anzi violandola spudoratamente, 
''letteralmente ricoprendo di costruzioni le colline tagliando,
nel naturale declivio, grosse fette di terreno o di pietra tufacea
per incastrarvi ì suoi manufatti''. 209)

  Leggiamo su Il Mattino del 5 giugno 1958, una lettera del
Prof. Ernesto Portieri e dell'ing. Gallo:

  “ 
Dio pose particolare impegno nel fare Napoli più bella delle
altre città'' fanno notare i due studiosi "e i napoletani fanno dì
tutto per imbruttirla". L'imbruttimento progressivo,a dire dei due
professori, si può far risalire certo anche a secoli precedenti:
siamo ancora nel XVI secolo, quando già si epigono edifici sempre
più fitti tanto da far sparire i bellissimi giardini che degradanti
dall'alto della collina scendevano sino al mare. Ancora per tutto
il secolo successivo, si vedono nascere agglomerati di edifici
sempre più grandi: ''dei veri formicai umani in certi
quartieri''. Ma la vera corsa all'imbruttimento è un fatto che
risale al decennio '50 ('60), contro ogni legge e con evidente
disprezzo per le proteste di chi invece amava la città Una vera
speculazione edilizia, cafona e sfacciata. Essa ha arrecato non
solo danni di natura estetica ma anche economica.

  Oltraggi quotidiani al panorama incantevole della nostra
città finivano con il convertirla da 'sirena del Mediterraneo' ad
un asfissiante conglomerato di opprimenti grattacieli. ''Uno
scempio intollerabile”. 210)

  A questo scempio della bellezza panoramica hanno
partecipato quasi tutti gli architetti e gli ingegneri locali,
attratti dalla grandissima richiesta dì abitazioni, contribuendo a
quell'aumento della densità della popolazione oltre misura, che
rende questa zona priva di un'adeguata vivibilità, di sufficienti
aree verdi(se si esclude la villa Floridiana e pochi giardini
pubblici). Napoli presenta un addensamento della popolazione che è
trai primi in Italia. AI censimento del 1971 la popolazione dei
quartieri "periferici'', che nel 1951 non raggiungeva i1 38%,
superava il 60% degli abitanti totali. E i quartieri più
congestionata sono appunto quelli del Vomero, Arenella, oltre a
Fuorigrotta e Bagnoli, qui dove si dirigono maggiormente gli
spostamenti della popolazione dalle aree più centrali della città.
Eppure, se si legge la relazione al piano del '58, si nota il
disagio di fronte al dilagare dell'edilizia a macchia d'olio e
l'esigenza di porre dei limiti ben precisi per porvi un freno.

  É interessante riportare alcuni passi tratti da detta
relazione, per la parte concernente la sezione Vomero - Arenella: 

  “[.. .] l'espansione residenziale in questo territorio fu
prevista fin dal 1885, e si è sviluppata seguendo abbastanza
fedelmente i piani predisposti, ultimo quello del 12/10/1926
approvato dall'Alto Commissariato di Napoli, per il Rione Arenella;
sennonché le zone pianificate sono state ormai completamente
saturate, mentre ai margini dell'espansione prevista si
moltiplicano le costrizioni oltre i limiti che erano stati
predisposti, invadendo a Nord Montedonzelli e San Giacomo dei
Capri, discendendo ad Est oltre le vie Gigante e Due Porte, e
distendendosi ad Ovest ai margini della via Belvedere. È
indispensabile ed urgente un intervento regolatore atto a
ristabilire i limiti dimensionali della espansione che, sotto la
spinta delle pressanti necessità demografiche, vengono giornalmente
superati. 

  Bisogna considerare che - a prescindere dal necessario
rispetto per il patrimonio paesistico - esistono gravi necessità
urbanistiche che impongono dì vietare un’ulteriore espansione dì
questa sezione”. 211).

  In alcune righe appare evidente il tono dispiaciuto per i
“limiti dimensionali della espansione che vengono giornalmente
superati''. 212) 

  “Il Piano ha perciò stabilito limiti precisi per arrestare
il processo ipertrofico in atto, e per difendere i residui valori
paesistici. Tali limiti sono: 

  a) ad ovest (zona di via Acitillo, via Ribera, via
Rossini): la nuova strada tangenziale (…) 

  b) a Nord il confine con la zona ospedaliera dei Cangiani,
ed i vincoli di zona rada imposti alle località Montedonzelli e San
Giacomo dei Capri; 

  c) a Sud, la via Belvedere; 

  d) sugli altri lati, la fabbricazione deve essere arrestata
negli attuali confini, che sono segnati dalla Floridiana, da Villa
Lucia, e dalla zona verde che sì stende ai piedi di S. Elmo. 

  Con le norme di attuazione sono stati disposti opportuni
limiti per le costruzioni entro il territorio della sezione, in
modo da impedire che si determino addensamenti edilizi troppo
elevati nelle residue aree edificatorie, ed anche per scoraggiare i
processi di sostituzione edilizia, attraverso i quali negli ultimi
anni sono stati sacrificati i villini e le piccole costruzioni su
via Giordano e sulle strade adiacenti”.

  Il piano del '58 dedica una vasta sezione anche alla zona
del Belvedere, zona al limite del quartiere Vomero, la parte a Sud
- Ovest. che comprende l'area tra via Cilea e via Belvedere.

   La zona del Belvedere all'interno del quartiere Vomero
rappresenta una testimonianza visiva delle successive
stratificazioni urbanistiche e sociali che hanno portato
all'inurbamento delle zone periferiche ed al loro successivo
sviluppo prima come periferia, poi come centri autonomi e ancora
dopo come centri di ulteriore espansione. 

  Area nata come ambiente agricolo e conventuale, già nel
1885 entrò a far parte nelle zone comprese nel piano di ampliamento
della città. 

  Nel 1925-30, quando vengono completate via Aniello Falcone
e le zone marginali del nuovo quartiere, si ha un' importante
trasformazione sociale della zona: il Vecchio Vomero da complesso
“agricolo - nobiliare - conventuale” 213) si tramutò in zona
popolare, con palazzi e case del Belvedere caratterizzati da
intenti ben più modesti, il che denota la destinazione ad un
ambiente più popolare e differisce da quella residenziale -
borghese della scacchiera vomerese centrale, di maggiore qualità e
decoro in quanto destinata alla media borghesia.

  Ma negli anni '50, l'incremento demografico e il movimento
delle masse dal centro, spingono l'Amministrazione ad allineare
questa zona al resto del Vomero, ottenendo una zona omogenea di
natura borghese- residenziale. 

  Questi sono gli anni in cui assistiamo alla sostituzione di
villini e palazzine del primo Novecento con edifici più moderni:
Viene costruito un complesso di numerosi palazzi lungo il viale
della villa Belvedere: un parco residenziale, per 116 famiglie,
viene costruito accanto alla chiesa di Santa Maria della Libera;
nel vico Acitillo, che collega via Belvedere con via Cilea,
assistiamo alla costruzione di due grossi palazzi che ospitano più
di 150 famiglie. ''Per raggiungere questo risultato si procede alla
progressiva sostituzione dell'edilizia preesistente con una di tipo
residenziale - borghese, operando così delle lucrose speculazioni
sugli immobili e provocando di conseguenza lo spostamento dei
vecchi abitanti della zona verso i nuovi quartieri residenziali -
popolari, posti alla estrema periferia della città, quali i ghetti
di Soccavo, deI Rione Traiano, ecc.''. 214)

  La zona ha subito, con il tempo, una suburbanizzazione
rispetto alla più moderna via Cilea ed al resto del Vomero; le
conseguenze di questo fenomeno sono state la degradazione
dell'ambiente, l'accumulo indiscriminato dell'edilizia residenziale
nuova accanto a quella preesistente, con la conseguente perdita del
ruolo della strada La tendenza dell'urbanistica borghese è stata
quella di 'eliminare' le aree popolari, che costituivano una
contraddizione al proprio benessere e in contrasto con il proprio
ideale stile di vita, mediante la distinzione fisica di tali luoghi
e la concentrazione delle classi non borghesi nei ghetti
periferici.

  Risolvere i problemi di sottosviluppo ha significato più
spesso cancellare tracce del passato, distruggere o trasformare
interi ambienti storici e sociali. come nel caso dell'area del
Belvedere. 

   


174) Lauro in un discorso accusò il Prefetto di aver portato il
deficit da 24 miliardi a 31 miliardi di passivo. con una Provincia
sempre più ostaggio della Dc. Cfr. “Roma”. 4 ottobre 1959.

  175) “Il Mattino". 17 ottobre 1960.

  176) “Il Mattino". 1 novembre.1960.

  177) “Il Mattino". 9 novembre 1960.

  178) “L'Unità". 6 novembre 1960.

  179) “L'Unità". 3 novembre 1960.

  180) Oltre 250.000 erano accorsi al comizio di Togliatti a
Roma, una folla immensa. “L'Unità". 2 novembre 1960.

  181) “Il Mattino". 17 ottobre 1960.

  182) Le elezioni ebbero una scarsa affluenza alle urne di
napoletani: soltanto  il 64.5% si recò a votare .

  183) Ottenne ben 152.081 voti secondo Il Roma. 10 novembre
1960.

  184) “Roma". 8 novembre 1960. 

  185) “L’Unità”. 8 novembre 1960.

  186). Ibidem.

  187) "Il Mattino". 8 novembre 1960. 

  188) “ il Roma". 9 novembre1960.

  189) La faccenda spinosa rientrò poi con l'intervento di
Fanfani: Il ministro Tambroni ammise che con le sue esternazioni
non aveva inteso attaccare il governo attuale ma solo la politica
tenuta dal partito che aveva portato alla perdita nelle elezioni di
parecchi voti specialmente al Nord. e di non essere mosso
assolutamente da intenzioni scissionistiche. Cfr. "Il Mattino". 20
novembre 1960.

  190) "l'Unità". 13 novembre 1960.

  191) “Il Mattino". Il novembre 1960.

  192) Questa posizione del PSI provocò non poche critiche da
pane del PCI che non accettò la posizione autonomistica del partito
socialista. Cfr. Il Mattino. 21 novembre 1960.

  193) Il Mattino". 21dicembre 1960.

  194) La mancata intesa con le forze cattoliche fece sì che,
quando dopo pochi giorni si dovette eleggere il presidente
democristiano alla provincia. i monarchici si rifiutarono di
votarlo, compendiando nella frase del consigliere Gioacchino la
loro decisione: “Non avete voluto votare papà al Comune e adesso
noi non votiamo il vostro presidente, così stiamo parapatta e
pace.”

  195) Silvio Gava aveva raggiunto negli anni '50 una
posizione dì potere, alla caduta del fascismo già si era ambientato
a Napoli ed era  conosciuto dalla curia vescovile. nel mondo
cattolico partenopeo: egli. d'origine veneta, portava la sua
maggiore preparazione ideologicaed esperienza della sua regione
d'origine.

  196) “l magnifici sette'' e "l'ottavo volante" assicurarono
il potere dei Gava sia sulla federazione provinciale della Dc che
sul Comune e Provincia di Napoli (il padre Silvio divenne
capogruppo Dc al Senato: il Figlio presidente Provinciale: il
figlio Roberto capogruppo Dc a Castellamare). Cfr,. Allum. Il
potere a Napoli. pag. 34. 

  197) "A. Napoletano. ll verde del Vomero- Napoli. 1987.
pag. 54. 

  198) P. Gargano. ll Vomero dal mare verde al grigio
cemento. Il Mattino. 2 settembre 2001. p. 14.

  199) La Banca Tiberina di Torino. una delle tante imprese a
capitale non napoletano attratte dal grande cantiere che stava per
istallarsi nella città. effettuò l'acquisto di alcune aree sulla
collina tra S. elmo e l'antico casale del Vomero e riuscì a far
includere la costruzione di un nuovo quartiere originariamente non
previsto. Nel piano di espansione della città ottenne dal comune di
Napoli la 

  concessione di 650.000 mq di suolo edificatorio e si
impegnò a edificare il nuovo quartiere in ventiquattro anni.

  200) “ll quartiere Vomero di Napoli, piante ed
urbanizzazione”. Napoli 1985. 

  201) G. Alisio. Il Vomero. Napoli. 1990. pag. 97.

  202) Ibidem p. 54.

  203) Il secondo caso si è avuto negli anni 70-80, con la
costruzione del Rione alto. le cui strade fanno rimpiangere persino
la via Cilea! 

  204) S. Zazzera. C’era una volta il Vomero. Napoli. 1999.
pag. 33. 

  205) L'antico borgo di Antignano è stato inglobato come
cerniera tra i quartieri collinari borghesi del Vomero e Arenella
con la specilazione edilizia degli anni '50 e '60 sebbene mantenga
ancora oggi nell'architettura e nelle modalità di vita, la sua
fisionomia popolare di nucleo antico. La sua storica funzione di
"porta d'accesso" collinare alla città di Napoli è testimoniata
dalla presenza dell’edificio del dazio borbonico le cui funzioni
sono ricordate in una targa in marmo posta sulla facciata in basso
a destra e dalla toponomastica di alcuni luoghi contigui quali
"cancello di ferro" e “muro finanziere”.

  206)  L’incontrollato sviluppo del quartiere era favorito
da specifiche clausole della convenzione fra il comune e la società
per il Risanamento: era consentito- ad esempio. di misurare
l’altezza massima dì un edificio. 27.25 metri. servito da due
strade a livelli differenti. valutando quella della facciata
prospettante sulla strada a monte. Cfr. V. E. De Lucia. A.
Jannello. L'urbanistica a Napoli. Cit. pag. 29.

  207) V. E. De Lucia. A. Jannello. ibidem. pag. 34.

  208) Ibidem. pag. 36.

  209) Autori vari. Napoli dopo un secolo. cit., pag. 256. 

  210) Il Mattino. 7 giugno 1958.

  211) Comune di Napoli. Piano Regolatore Generale di Napoli.
Napoli. 1958. p. 161. 

  212) Ibidem.

  213) E. Cadelo. S. Hobel. Una zona in obsolescenza: iI
Belvedere al Vomero. Napoli s.d.. p. 16. 

  214) Ivi. Pag. 17.



   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

    

   

   

   


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        La proposta per la sistemazione della zona del Belvedere nella Relazione al Piano regolatore del 1958.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    La località Belvedere ha costituito fino a
pochi anni addietro uno dei residui romantici più suggestivi della
vecchia Napoli. L'espansione edilizia si attestava all'inizio
dell'antica strada, ricca di ville gentilizia: oggi purtroppo ha
straripato sulla dorsale della collina, e molto verde è già
scomparso. 

  Imporre divieti assoluti, per astratte fedeltà a situazioni
ormai modificate, sarebbe un velleitarismo destinato a produrre più
male che bene. Miglior partito è quello di imporre una regola che
pur consentendo lo sfruttamento della zona, lo disciplini e lo
vincoli al rispetto dei residui valori paesistici. 

  Il Piano ha quindi, prima di ogni altra cosa, considerato
l'opportunità di creare una nuova piazza nell'attuale punto di
confluenza tra le vie A. Falcone, A. Scarlatti, D. Cimarosa e
Belvedere; piazza che, oltre a determinare una indispensabile
modifica igienica ed estetica della zona, apre un altro polmone nel
cuore del Vomero che, in conseguenza dello sviluppo edilizio, ha
visto spostate il suo centro di gravità a valle della piazza
Vanvitelli: polmone che si giova della nobile prospettiva
costituita dall'ingresso, oggi occultato dal corpo di fabbrica Glie
ne ospitava i servizi, al viale alberato della villa Belvedere, cui
fa ricorso;

  dall'opposto lato la leggiadra esedra in tufo, coeva alla
villa che era un tempo l'ingresso ai giardini a monte della stessa.


  Il Piano ha previsto una zona verde a giardino a tergo di
detta esedra che, raccordata ad opportune recinzioni, determinerà
uno dei lati della nuova piazza: la quale, con ampio recesso verso
il viale Belvedere, potrà essere adibita a pubblico parcheggio,
nella immediata vicinanza delle correnti di traffico principale. 

  L'attuale via Belvedere, bonificata nel suo primo tratto
con la creazione della piazza, allargata d'oltre metri 20 in un
secondo tratto fino alla chiesa di Santa Maria Liberatrice,
conserverà poi una larghezza di metri 10, imposta dalle nuove
costruzioni che sono sorte o che vanno sorgendo sul lato a monte,
fino all'incrocio con via Cilea. 

  Non è stato modificato l'attuale limite della strada verso
valle perché circondato da ville e giardini di notevolissimo
pregio. 

  L'edilizia potrà anche giovarsi del tratto di terreno
ancora compreso tra le vie Cilea e Belvedere, mentre a valle della
nuova piazza Belvedere il Piano ha previsto il rimaneggiamento di
tutta la zona compresa fra il viale omonimo, la Calata San
Francesco e la vìa Aniello Falcone. 

  È stato progettato l'ampliamento del nodo di innesto tra la
via Cilea e la via Belvedere (nel quale confluirà anche la strada
che sale da Soccavo) per renderlo idoneo a ricevere il volume di
traffico che lo investirà, ed è stato imposto il vincolo di
rispetto sul bel palco dell’Istituto Principe di Napoli.

  Il Piano infine ha accolto un progetto già predisposto dal
Comune, secondo il quale è previsto l'ampliamento dell'ultimo
tratto di via Belvedere, rispettando la 

  piazzetta Santo Stefano, ed il proseguimento di questa fino
a raggiungere via Manzoni al termine del suo primo tornante, a
monte del bivio con la sottostante via Tasso. Non è stato infatti
possibile adottare soluzioni più soddisfacenti, perché sono sorte
nella zona nuove costruzione che hanno precluso altre scelte. 215)




215) Comune di Napoli. Piano Regolatore. cit.. pagg 165 -
166.   








                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Posillipo non è più verde
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
Posillipo non è più verde…case da ogni parte. Alle spalle del
palazzo, in alto, una lunga fila di costruzioni tutte uguali che si
contendono la vista del mare, spacca a metà costa ta collina. Nuove
case per nuovi ricchi. Chi ha fatto i soldi pretende di essere
edificato dalla sua porzione di panorama, si rivolge dunque
all’lmpresa e l'lmpresa edifica; lo stanno riducendo male questo
famoso 

  
panorama''. 216) 

   

  Posillipo (dal greco Pausillypon, pausa dal do]ore) si
distende lungo la dorsale che separa il golfo di Napoli da quello
di Pozzuoli, meta del Grand Tour, di tanti viaggiatori, come
Goethe, Stendhal, che ne decantavano la bellezza. Così un opuscolo
del 1842 descriveva il litorale di Posillipo: ''E, in guisa
incredibile ..., incavato ora a grotte ora a canali ora a seni,
alcuni forse dalla natura, altri dall'arte 

  dell'uomo... Appaiono stupende rovine di vaste peschiere,
certe di fabbrica di opera reticolata, alcune coverte dall'acqua,
altre sparse lungo il lido cavate nel monte.... Ci è forza dire,
che di tutto questo tratto marittimo della collina non avvi banda
in cui non si veggono avvanzi di stupende fabbriche antiche”. 217) 

  Ancora oggi, per chiunque si recasse in visita a Napoli,
rappresenta una sosta quasi d'obbligo: con il suo panorama ch'è
ancora di estrema bellezza, per i panorami, le ville sontuose
immerse nel verde, i magnifici parchi e le piccole marine
pittoresche. 

  Eppure il cemento ha violentato anche l'ambiente naturale
di Posillipo, ne ha modificato irrimediabilmente la fisionomia,
l'aspetto originario; creando guasti irreparabili  ''compiuti nella
forma stessa di questa dorsale tufacea una volta ricca di un verde
perenne, trapunta di pini, silenziosa, raccolta, appoggiata al mare
di Cordoglio e della Gaiola nel dolce riposo di una continua e
quasi miracolosa primavera”. 218)

  É stato compiuto un vero reato, costruendo in totale
dispregio dei regolamenti, dei piani regolatori, grazie a licenze
edilizie rilasciate anche dove esisteva il vincolo della
Sovrintendenza ai Monumenti. 

  Se si volesse dare un nome al demone distruttore che dal
1951 ad oggi ha messo in opera ogni astuzia, ogni cavillo, tutta la
propria sfrontatezza, frutto non meraviglioso d'ignoranza, per
trasformare Napoli in un'orrida accozzaglia di casermoni, una città
in cui oggi è praticamente impossibile vivere o lavorare per la
immorale pressione del'ambiente, la congestione del traffico e
l'insufficienza dei mezzi cittadini, basterebbe affacciarsi a mezza
costa la collina di Posillipo, sulle rampe di via Orazio, e leggere
la intestazione del grosso cartello che domina l'area di un nuovo
cantiere edile: Proprietà Lauro-Fiorentìno-Cafiero'' .

  Il taglio di immense masse tufacee sulla collina di
Posillipo per realizzarvi edifici o interi nuclei di costruzioni,
ad esempio in v. Orazio è stato attuato nel periodo seguente
all'amministrazione laurina, ma su iniziativa e proprietà appunto
dei signori Lauro-Cafiero-Fiorentino, come recitava la targa del
cantiere, perenne ricordo per i cittadini di questi 'storici'
protagonisti della vicenda urbanistica locale Ma Lauro ed i suoi
non possono essere additati colme i soli colpevoli di tanto
scempio: il ''demone distruttore'' ha continuato a divorare tratti
di costa e le colline di Posillipo e del Vomero, anche sotto la
gestione commissariale, sino agli anni '60 ed oltre. Tutti
colpevoli o tutti tipici rappresentanti di una mentalità, di
un'arretratezza culturale ed una depressione politica di cui nessun
partito a Napoli è mai stato esente. Ne è la prova la speculazione
cieca, di cui si è ampiamente trattato, la distruzione completa di
alcune prospettive ambientali, tutto in una connivenza, un
abbraccio silenzioso tra amministratori pubblici e organi di
tutela, nelle strette di mano con certi istituti finanziari poi
miseramente falliti, senza che alcuno si sia chiesto la ragione di
quegli improvvisi crolli. 219)

  Le colline di Napoli sono lo scenario di cemento, in cui in
certi giorni non si può più purtroppo neanche intravedere la linea
del Vesuvio. 

  Soltanto a Posillipo, tra i1 1951 e i1 196l, sono stati
costruiti più di 16.000 vani. Nel 1951, vi furono censite 4.087
residenze su di un totale dì 12.028 stanze, nel 1961 il censimento
parlava di 6884 appartamenti per 25925 stanze. 

  Nel '51, la densità del quartiere Posillipo era di 4.230
abitanti per km, già enorme rispetto ai 3.000 del 1936. La densità
di popolazione nel '61 ha raggiunto punte di 5.247 abitanti per km,
superiore addirittura anche a Bagnoli, e a Soccavo, zona
residenziale popolare. 

  L'incremento che si è avuto in questo decennio è stato del
20% continuando ad aumentare nel tempo.

  Ma non sarebbero necessari freddi numeri, basta farsi la
passeggiata d'obbligo in questa zona, raggiungere il famoso
Panorama di via Petrarca, per rendersi conto del reato che qui è
stato perpetrato, in barba ad ogni regolamento, ai vincoli, alle
ordinanze, e, ovviamente, in barba a quel piano regolatore del '39,
ignorato. dimenticato e più volte manomesso.

  Tentando di raggiungere il decantato panorama, si sale da
Mergellina, per via Orazio e subito ci si trova 'imbottigliati' in
quella che non e più la famosa e panoramica strada di un tempo, più
volte immortalata con la Silhouette del pino (ormai da tempo
abbattuto"  220); è ormai 'un orrido budello tra due file di
caseggiati di assai dubbio architettonico su cui si costruisce
ancora . . .''. L'asfalto ha coperto la terra, è sparita la
campagna e con la fine del verde sono cominciati anche i problemi
di inquinamento atmosferico.

  Eppure, si è continuato ad edificare nella parte inferiore
di via Orazio, nei pressi della chiesa di San Gioacchino, e a valle
di via Ortensio e su fino a Villanova, che un tempo fu il Giardino
degli Aranci. 

  Sono stati distrutti i viottoli di campagna (ne sono
rimasti pochi in collina), i solitari sentieri attraversati da
pecore e pastori, Posillipo ha perduto gran parte dei suoi
connotati ambientali. Degli antichi villaggi rurali, restano pochi
segni nelle residue piccole fattorie, che allevano ancora maiali e
galline, chiusi negli spazi angusti tra le case di Villanova.
Restano lì ancora a testimoniare delle piante, dei pozzi, di
verande, mura ricoperte di glicine delle verdi colline di un tempo.


  E proprio raggiungendo via Petrarca a picco sul golfo, ci
possiamo rendere ben conto delle nefandezze compiute: una serie di
enormi caseggiati di quattro cinque, sei piani che hanno
irrimediabilmente mutato il verde fianco della collina,
arrampicandosi ed accavallandosi verso via Manzoni.

  Le costruzione di strade in zolle verdi o in zone
panoramiche, è l'esempio più evidente di questa speculazione con la
lottizzazione di parte di via Ruffolo, o dì villa Rivalta con la
distruzione quasi totale del verde, degli alberi; arrivando a volte
anche ad intaccare l'isolamento della villa Rosesbery, proprietà
dello 
Stato italiano, che fa parte dei beni in dotazione
alla 
Presidenza della Repubblica ed è una delle tre
residenze ufficiali del Capo dello Stato. La splendida dimora “dove
il cavaliere Hamilton raggiunse il sommo di tutte le gioie della
natura e dell'arte'' e la ventenne Amy Lions, meglio nota come Lady
Hamilton, incantò prima che Nelson, il turista Johann Wolfgang von
Goethe''. 221) 

  Qui in questo ambiente naturale, dove il paesaggio ha
affascinato da poeti a pittori, nella zona più suggestiva dalla
punta estrema di Posillipo e i Campi Flegrei, si fece lo sbaglio
più grande, intaccando l'ambiente naturale e la bellissima spiaggia
di Coroglio; proprio qui fu deciso d'impiantare le fabbriche
dell'Italsider, in quanto venne ritenuta importante la vicinanza al
mare per determinare l'economicità del ciclo completo in
siderurgia.

  E accanto un'altra fabbrica, oggi chiusa: la Cementir, di
proprietà Caltagirone, 222) Fabbriche che ogni giorno vomitavano
fumo sulle dolci pendici dì Nisida, sull’ex Parco della
Rimembranza. Il tutto sotto l'egida di enti statali o controllati
dallo Stato, riconoscendo solo di recente l'errore, il criterio
assurdo con cui erano stati scelti i siti per impiantarvi
industrie, credendo d'incentivare l'economia, ma facendo
allontanate i turisti.

  Chiusa definitivamente, per ragioni economiche e politiche,
l'Italsider viene oggi smontata pezzo a pezzo, per lasciare di
nuovo lo spazio alla spiaggia,che, restituita alla balneazione,
dovrebbe accogliere un porto turistico per 700 barche. 223)

  Non si può calcolare il danno inferto alla collina di
Posillipo, dal prevalere di ''interessi privati che non hanno
tenuto conto del paesaggio e, favoriti dal clientelismo politico e
dalla carenza di norme severe di tutela, hanno fatto scempio di un
ambiente favoloso ed unico al mondo”. 224)

  Ma anche all’uomo che giorno dopo giorno si allontana
sempre più dal suo ambiente naturale, da sé stesso. Oggi, si
dovrebbe dire finalmente basta al cemento e ale ville che
distruggono il verde e rendono grigio e confuso il nostro bel
panorama.



 
216) S. Rea. L'assalto a Posillipo,articolo apparso in
"Documento su Posillipo". a cura di Italia Nostra. Napoli. 1966.
pag. 15.

  217) F. Strazzullo. Aria di Posillipo. Napoli. 1990. pag.
18. 

  218) S Rea. L assalto a Posillipo. op., cit. p. 2.

  219) Ibidem. 

  220) Il pino del Parco Rubo fu abbattuto nel febbraio del
1988 per ordine del Comune perché costituiva a "ormai solamente un
effettivo pericolo”.

  221) S. Rea. L’assalto a Posillipo. op. cit., pag. 26. 

  222) Kkk 1954: nasce la Cementir in area adiacente allo
stabilimento Ilva con l’obiettivo di utilizzare come materia prima
per la produzione del cemento un sottoprodotto delle lavorazioni
siderurgiche: la loppa di altoforno. 1961: Nasce l'Italsider dalla
fusione dell'Ilva con la Cornigliano. In questo periodo, la
produzione annua a Bagnoli è di 860'000t di ghisa e 820'000 di
acciaio. 1962: Il piano quadriennale di investimenti della Finsider
prevede la costruzione di un grande centro siderurgico dell'Ilva a
Taranto e l’ampliamento dello stabilimento di Bagnoli per aumentare
la capacità produttiva di circa 1’000'000 tonnellate annue. Per
l'installazione di nuovi impianti e l’ampliamento di quelle
esistenti occorre acquisire nuovi spazi mediante una colmata in
mare. I lavori comporteranno 70'000'000'000 di investimenti. 

  223) Nel dicembre del 1994. il Comune presentò una variante
al Piano Regolatore che prevedeva radicali trasformazioni. Sulle
ceneri delle industrie dismesse doveva infatti sorgere un grande
polo turistico ed alberghiero.

  Un parco verde dl oltre 100 ettari ed un nucleo di
strutture sportive gestite da Cus, un centro universitario,
avrebbero occupato gran parte dell'area Italsider. Approdata solo
dopo tre anni di discussioni necessarie a conciliare gli opposti
interessi ed opinioni.







 

   


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Ricerca qualitativa: interviste non strutturate.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    INTERVISTA A MlCHELE GARGIULO, DEL COMIITATO
PER BAGNOLI 

   

  

"Tu hai lavorato all'Italsider dal…? 

  Dal 1955 . 

  
Fino al...? 

  Fino al 1985, quando mi hanno sbattuto fuori come
pre-pensionato.

  
Quindi, vi hai lavorato quasi trent'anni. 

  Si, quasi trent'anni".

   

INTERVISTA AD AMEDEO SCHERILLO, EX OPERAIO ETERNIT 

   

  

"Qui è l'Eternit, che produceva...? 

  Tubi di cemento-amianto, vasi da fiori   tegole, tettoie;
diciamo ogni tipo di  materiale per l'edilizia. 

  Qui c'era la Mededil, elie comprò, per la somma di 10
miliardi, tutta la Etenit.

  
Una cifra irrisoria... 

  É chiaro, perché questa è una zona urbana: sta sotto
Posillipo! Le ferrovie già esistono, come le fogne, la luce
elettrica,…

L'amianto si è messo ormai nel corpo, e colpisce non solo i
polmoni: colpisce le vie biliari e rettali, prostata, gola. Allora,
noi ci chiediamo: alle spalle dell'Etemit c'è Cavalleggeri d'Aosta,
e più in là Bagnoli, quartieri che hanno avuto una fabbrica che per
50 anni ha emesso nell'aria queste particelle d'amianto. l bimbi di
allora, di 30 anni fa, hanno fatto biberon e aria, biberon e
amianto, perché uscivano fuori al 

  balcone, la mamma li metteva a sedere, etc.

  La gravità sta ora in questo: se noi chiamiamo una
impresuccia qualsiasi, che si mette a smuovere, a tagliuzzare i
tubi, i residui, etc., questo crea un danno enorme. Perché è meglio
che l'amianto stia fermo lì, che nessuno lo tocchi, come
all'origine delle rocce proprie: è quando lo si va a smuovere che
nasce il casino. Queste particelle sono leggerissime: vanno
nell'aria, come ci sono andate per 50 anni! Per questo, noi
chiediamo uno screening di tutta la cittadinanza. come è stato
fatto a Casal Monferrato: uguale, fabbrica uguale di 3mila
dipendenti, 50 mila abitanti. Loro lo l’hanno ottenuto, ed oggi
sappiamo, prove alla mano, che su 3mila operai allo screening sono
risultati più di 1800 malati dì asbesto!" 225)

   

  INTERVISTA A GILBERTO CIALONE, DELLA LEGAMBIENTE





Può descriverci la situazione attuale?

  “Su questo tratto di mare è stata constatata, anche
personalmente, la presenza di metalli iperpesanti, ghisa, loppa,
manganese, catrame. In particolare, sembra che nei tempi passati
venissero utilizzate delle zattere per buttare il materiale ferroso
a mare, al largo del pontile Nord; materiale che starebbe ancora
lì. 

  Ora, ci ritroviamo una spiaggia composta al 60-70% di
cemento misto a sabbia; quindi accorerebbe una radicale pulizia,
una bonifica fatta in un modo veramente eccezionale. 

  Le attività che ci sono potrebbero essere quelle di questi
ormeggiatori, che hanno avuto, non si sa come, la possibilità di
avere le gestioni per ormeggiare le barche: mentre qui c'è
chiaramente una legge. la 1081 del 1939, che vincola l'area dal
pontile Nord alla Gajola, per la presenza di reperti archeologici. 

  lo penso che quei 25 miliardi, stanziati dal Ministero
dell'Ambiente per rimuovere la Colmata e creare una pulizia dei
fondali e del mare sul litorale di Bagnoli, siano delle piccole
briciole: qui ci vorranno, non dico migliaia di miliardi, ma siamo
vicini a quell'ordine di cifra. 

  Non riteniamo opportuno che i capannoni della fondazione
Idis,che vediamo alle nostre spalle, debbano rimanere, debbano
essere ristrutturati con i soldi pubblici; mentre le case, le
abitazioni della gente che per anni ha sofferto di inquinamento,
dovranno essere abbattute, e loro costretti ad andare via.
Purtroppo, è stato fatto un accordo di programma ad hoc tra
Regione, Provincia e Comune; mentre la Circoscrizione di Bagnoli
non è stata per niente ascoltata!”
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                    Un ultimo, doveroso accenno va fatto alle
condizioni delle aree verdi dopo i severi attacchi subiti ad opera
della speculazione. 

  Napoli è oggi una delle ultime città d'Italia per metri
quadrati di aree verdi: ha appena 6,35 kmq di verde urbano. Secondo
una recente indagine condotta dal quotidiano 'Il sole 24 ore', è,
tra le grandi città italiane, al 69' posto per vivibilità. 226)

  Le forze della cultura e che spingono l'opinione pubblica
devono muovere contro la società praticista e contro gli interessi
costituiti che ne sono espressione diretta: il contrasto tra
edilizia e paesaggio non rappresenta che un aspetto della frattura
che è nata nel mondo attuale e che vede opposte società e cultura. 

  Le limitazioni di densità ed estensione per un elettivo
scambio rapporti sociali, in quanto '' strumenti più importanti di
un piano regolatore municipale razionale ed economico" non possono
essere rimandate se si vuole modificare la fisionomia di città
oramai diventate ipertrofiche e in cui gli uomini non possono più
vivere in maniera rilassata e riuscendo a contattare gli aspetti
più profondi del proprio essere e della convivenza con gli altri.

  Le forze politiche che governino un'amministrazione
cittadina sarebbero chiamate in tal senso a far prevalere sul cieco
interesse particolare della speculazione, gli interessi primari
della collettività. 227)

  Il caso di Napoli è particolarmente grave in questo senso
perché qui, forse più che altrove (anche se è stato un malcostume
generale), qui il malcostume amministrativo e la scarsa
partecipazione dei problemi della città appaiono più radicati che
altrove, retaggio di un passato (anche recente), di anni di abusi e
scarso rispetto per il territorio. In fatti, la città presentava
qualche secolo fa un aspetto umanamente accogliente per un rapporto
armonico tra aree verdi e abitati. Ma la situazione è radicalmente
mutata, con il tempo e oggi iI panorama della città è cambiato per
le note vicende di espansione edilizia, dal dopoguerra in poi; né
possono bastare a confortarci il pensiero che basta ca ce sta 'o
sole. ..ca c'è rimasto 'o mare'', 228) poche sono le oasi verdi che
ancora rimangono, la Floridiana, la villa Lucia, il giardino della
Certosa di S.Martino, la villa Comunale, con i suoi viali alberati,
e più lontano, il Parco di Capodimonte, le ville Rae, Galotti e
Rosebery (residenza del Presidente della Repubblica) a Posillipo.
Sono scomparse molte altre ville che partecipavano insieme a i
castelli del quadro urbano; la villa Belvedere, presso il Vomero
vecchio, lottizzata con una spaventosa concentrazione di tuguri
moderni: la villa di Majo, la palco Grifeo, anch'essa lottizzata
sul finire degli anni ‘50; la villa Patrizi, a Posillipo, che ora
conserva solo un gruppo di alberi. 229)

  E non si può tralasciare di far riferimento alle fabbriche
nei parchi delle ville Carafa di Roccella, Quintieri, Matarazzo,
ecc.; e nel giardino dell’hotel Parker (Loeliger);l 230) a cui
vanno aggiunte le ville Garzilli all'Arenella, Majo all'lnfrascata
(via  Salvator Rosa), Paradiso a Montedonzelli e, a Posillipo, la
villa Fattorusso, ove si sono costruite case addossate le une sulle
altre, senza più un albero o un piccolo ciuffo di verde;
completiamo il quadro con la demolizione della villa Astarita su
piazza Vittoria. 

  Bisogna ammettere pure che la scarsa difesa del verde non è
un fatto nuovo nella storia napoletana: già nel 1854 Iacopo
Burckhardt scriveva'' la guerra contro gli alberi è un tratto
popolare dell'Italia di oggi'', quindi un malcostume diffuso; e
descrivendo alcuni aspetti delle ville napoletane che ne
caratterizzavano il paesaggio, aggiungeva: ''non c'è villa
napoletana che risalga oltre il sec. Xll . l giardini del Vomero,
che in parte, sono antichi, hanno uno stile che nemmeno
lontanamente può confrontarsi con quello dei giardini romani; senza
acqua ma con posizioni e vedute tali da rendere insignificante
anche la più bella inquadratura…'' 231)

  La questione è che l'amministrazione comunale non solo non
ha mai compiuto uno sforzo utile alla preservazione delle aree
verdi della città, ma anche messo in atto, nel tempo, manovre che
neutralizzassero le nonne vigenti in urbanistica nate a tutela del
paesaggio. Non ha mai espropriato o acquistato un parco o un
giardino; mentre, ad opera della ben citata speculazione edilizia,
sono scomparsi quelli sul mare, caratteristici della città
ottocentesca, e, mediante colmate, si sono via via aggiunte grosse
lottizzazioni che disturbano la zona costiera, inoltre, quelli tra
le case sono stati anch'essi lottizzati, con totale indifferenza
per i guasti e quanto di negativo ne potesse derivare. 

  Anche la villa del Popolo visibile nelle piante della fine
del secolo, presso il molo dell'lmmacolatella, è scomparsa,
privando l'affollatissimo quartiere del suo unico giardino.

  Nel 1955, il verde a disposizione di ogni abitante, a fini
unicamente igienici, risultava di circa 4,5 metti quadrati, ma la
cifra già non corrispondeva alla situazione reale, in quanto v'era
grandissima prevalenza del verde privato su quello pubblico, è
andata poi continuamente diminuendo nel tempo per il corrispondente
aumento di nuove costruzioni, 232) Il che ha posto la città
partenopea, come abbiamo visto, al di sotto di molte città italiane
in quanto a spazi verdi, ogni napoletano del centro negli anni '60
ne aveva a disposizione meno di un metro quadrato.

  Lello Capaldo, fondatore del WWf napoletano, mette sotto
accusa anche gli intellettuali: ''GI'intellettuali napoletani non
si sono mai preoccupati del verde, hanno assistito allo scempio
senza muovere un dito.233)
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In quest'analisi del periodo che va dal 1952, anno
d'insediamento di Achille Lauro al Comune di Napoli, in qualità di
sindaco, sino alla fine del 1960, quando viene rieletto dopo la
parentesi del commissariamento, abbiamo approfondito l'aspetto
della questione edilizia.

  Non si è voluto vedere nel Comandante, pur non volendo
ridurne le responsabilità, l'unico colpevole degli errori e degli
scempi edilizi realizzati in quegli anni.

  Si è visto come la speculazione non sia stato un fenomeno
isolato al periodo di gestione prettamente laurina, ma sia
continuata anche oltre, negli anni '60 ma anche negli anni a
seguire. 

  Da un estratto di Italia Nostra del 1960, si legge,
infatti, di un sempre più evidente pericolo di progressiva
distruzione del centro storico di Napoli. Oramai esauriti i suoli
edificatori più vicini al centro urbano, era in atto ''un ritorno
alla città'': la speculazione edilizia cercava ogni giorno
disperatamente la possibilità di costruire nel vecchio centro,
favorita in questo dall'estremo abbandono e spesso di pericolosità
statica delle fabbriche in quella zona. 234) Un fenomeno, tra
l'altro, incoraggiato dallo Stato che concedeva ai diretti
proprietari agevolazioni, mutui, concessioni per la demolizione e
ricostruzione dell'edificio. 

  E ancora, nel giugno del '60, 235) cì si lamentava che la
riviera di Chiaia andasse perdendo la sua attrattiva e con essa
turisti, per quella tendenza di passare colate di cemento ovunque,
per una sfrenata attività edilizia, mai cessata: ''gli abusi
urbanistici non sono ancora finiti i ristoranti recentemente
costruiti a danno di una delle più celebri passeggiate pubbliche
d'Italia, sulle scogliere di Mergellina, con la compiacente
concessione dell'Ente Porto, l'approvazione della  soprintendenza
ai monumenti del Comune, sono stati sospesi dal Ministro della
P.l., dopo la protesta di enti, stampa ed associazioni di cultura,
quando però gli edifici erano già terminati; ne va ordinata a norma
delle leggi vigenti, la demolizione, dando ai vandali ed ai
camorristi'' della speculazione edilizia napoletana un rigoroso
esempio. 236) Un fenomeno diffuso, dunque, ed esteso anche nel
tempo, in cui non si può sottovalutare, la corresponsabilità
sostanziale delle istituzioni statali, controllate dalle forze
politiche di centro, in particolare della Democrazia Cristiana.
Tant'è che, sotto il commissario Correra, la linea politica non si
è discostata molto da quella degli anni precedenti e la mentalità
affaristica ha infondato l'attività urbanistica, andando contro le
regole, le nonne fissate e cercando delle scappatoie. 

  C'è stata una convergenza nella politica nazionale e quella
locale del una sovrapposizione, laddove la DC, colme si è detto,
considerava i monarchici non già come degli avversari da battere,
quanto degli interlocutori da attrarre nella propria orbita (colme
poi è avvenuto).

  Hanno avuto le loro responsabilità le forze politiche che
gestivano lo stato, in merito agli interventi di edilizia
residenziale che gli enti e gli amministratori praticavano a
Napoli: ''la ricerca a basso costo di suoli in un mercato fondiario
impazzito colme quello napoletano dell'età laurina forniva l'alibi
per interventi in aree lontane dal perimetro urbano, dove venivano
realizzate, a carico della collettività, infrastrutture primarie
che valorizzavano le aree circostanti a favore degli speculatori
più tempestivi''. 237)

    Le case dell'edilizia economica e popolare costruite
dagli enti pubblici in aree con destinazione prettamente agricola
costituirono un precedente autorevole ad illegittimità e progetti
di variante. 

  Più spesso, ciò che guasta e finisce con il deturpare la
bellezza di un paesaggio, le strutture preesistenti, non deriva da
opere abusive ma da opere realizzate con tanto di licenza e di
autorizzazione dagli organi di potere. Il caso Napoli non è
l'unico, in quanto illegittimità ed abusi sono avvenuti in tutta
Italia, ma è un caso limite, il peggiore in quanto a scarso
rispetto per il bene pubblico, per l'interesse della collettività e
per dispregio per l'ambiente. ''Qui non ci si è limitati a
deturpare un paesaggio urbano e naturale che tutto il mondo
apprezzava, ma lo si è fatto ripetutamente, senza neanche aver
riguardo delle nonne della decenza''. 238) Le costruzioni così mal
eseguite che, quasi nella totalità, non hanno resistito neppure due
o tre aimè a mostrare la fragilità delle strutture, cospargendosi
di colature e crepe, e lasciando cadere l'intonaco a pezzi. 

  La pratica della speculazione attivata in quegli anni ha
permesso il nascere di un costume che si è protratto nel tempo (
con esempi anche in anni più vicini, come anni 70-80). E gli
effetti negativi dì convulsione caotica, ricadono su di noi che
viviamo oggi questa città.

  Il metodo di gestione del territorio è stato adottato anche
dopo da sindaci democristiani senza grandi variazioni, fino a
portare il Comune di Napoli ad approssimarsi alla saturazione
edilizia. Tanto che c'è crisi ha scritto che se al Vomero non si è
avuto un altro episodio di sacco edilizio dopo ì pomi degli anni
'50 e quello degli anni '70-'80, è perché non c'era rimasto più
spazio per edificare.

  É così che il modello laurino è stato poi esportato nei
comuni limitrofi, sulla fascia costiera: prima verso oriente, lungo
la costa vesuviana, in particolare a Portici e San Giorgio a
Cremano; poi ancora in direzione nord, e verso ovest; poi di nuovo
ad est per raggiungere Ercolano e Torre del Greco, lungo la costa,
investendo in pieno il Pomiglianese, ( con l'insediamento, qui,
dello stabilimento dell'alfa sud); e continuando a settentrione nei
comuni della seconda cintura, ed il territorio di Quarto a
nord-ovest. 239)

  Dal 1950 al 1963 sono stati costruiti in Italia l0.886.995
vani, investendo 12.183 miliardi delle vecchie aire, 1'85,3% per
iniziativa privata e il 7% per quella pubblica, da circa 52.000
imprese (censimento de1 1961), che impegnato circa 900000 addetti,
per lo più piccole o medie imprese (48,2%). In particolare, nella
Provincia di Napoli, nel settore sono state impegnate 1500 ditte,
imprese di tipo artigianale, con modesta capacità economica
individuale, il 68% con meno di 100 addetti, cioè veramente
piccole: in una dimensione dell'azienda edilizia per lo più
artigianale, basata sulla modesta capacità economica individuale e
solo per un numero limitato di casi è riuscita ad assumere il
carattere di vera impresa industriale.

  É vero che il caos urbanistico è dovuto al fatto che le
imprese hanno costruito in difformità del P.R., ''secondo orribili
progetti ispirati esclusivamente al desiderio delle sfruttamento
incondizionato, con materiali insufficienti ed a basso costo onde
realizzare il massimo guadagno”, 240) ma è altrettanto vero che non
è da attribuire la colpa solo ai costruttori, tra l'altro non tutti
vi hanno partecipato, c'è stato chi ha fatto il proprio lavoro
seguendo le regole La responsabilità vanno distribuite anche tra
gli ingegneri, gli avvocati e i commercialisti che, in notevole
numero, hanno prestato la loro opera professionale, nel settore di
propria competenza, recando un contributo fondamentale; e gli Enti
pubblici, parastatali e statali, che hanno eseguito numerose
costruzioni in difformità del Piano regolatore e del Regolamento
edilizio, delle leggi che tutelavano il patrimonio artistico e
paesistico, nonché numerose fabbriche (di sostituzione ed in
sopraelevazione) che hanno contribuito all'aumento della densità
abitativa e del traffico. ''La maggior parte delle costruzioni sono
state realizzate sulla base delle licenze rilasciate dalle
Pubbliche autorità spesso con eccessiva- diciamo così- indulgenza:
e che nei casi in cui si è registrato l'abuso e la difformità dal
consentito, i pubblici poteri non hanno svolto con sufficiente
energia l'azione di repressione alla quale sono obbligate dalla
legge''. 241) 

  Non solo ma accanto alle imprese, si sono affiancata i puri
speculatori del capitale, che hanno potuto investire grandi
capitali nell'edilizia.

  Il tono dell'edilizia realizzata è di tono estremamente
basso, con una troppo sensibile differenza tra le case normali e le
abitazioni più ricche, se un architetto come R. Pane si vedeva
costretto a denunziare quanto realizzato all'epoca. Deplorando i
discorsi improntati all'antica retorica per cui se Napoli era
diventata meno bella, c'era sempre un sole ed un colore che
rendevano accettabili qualsiasi cosa, piuttosto incitava ad una
precisa coscienza dell'esperienza realizzata: ''molte delle cose
che deploriamo e che così spesso pensiamo siano state fatte contro
la nostra volontà, sono state fatte con la nostra partecipazione
attiva o passiva; e ciò è vero anche per quei pochissimi che hanno
pubblicamente espresso la loro opposizione ed hanno spesso
combattuto contro il malcostume, poiché anch'essi avrebbero potuto
fare di più''. É certo che tra tutti coloro che sono nel campo
dell'edilizia molti avrebbero potuto rifiutarsi di ''essere
complici attivi degli operatori della giungla” 242) dal professore
universitario, che potrebbe vivere decorosamente anche senza
costruire grattacieli; al ricchissimo cavaliere del lavoro che
distrugge il giardino per potervi costruire una casa di 10 piani;
all’architetto che non si sottrae, perché se non fosse lui a
progettare la deplorata fabbrica, il progetto sarebbe eseguito
certamente da un altro meno capace.

  Su tutto l'ambiente universitario, la cultura urbanistica
tutta, avrebbe dovuto proporre un atto di accusa all'urbanistica ed
all'edilizia napoletana, lanciando proposte pei un suo rinnovamento
ed una rinascita; sottolineando l'importanza dei Piani Regolatori e
degli strumenti urbanistici; richiamare alla necessaria prevalenza
degli interessi della collettività sui più gretta interessi
privatistici.




234) ''Con l'operazione della "fregatura in due tempi" come
l'ha definita il prof. R. Pane su lI Mondo. gli edifici venivano
prima sgombrato e poi demoliti come al Vico Zuroli e al vico
Carbonara eppure alcuni edifici religiosi. come la Chiesa della
Maddalena e quella di S. Alina di Palazzo acquistati dalla Curia e
poi demoliti. Successivamente. si costruiva a tutta velocità case
di molti piani della peggiore edilizia. E. Di Stefano. L'edilizia
napoletana dal 1959 al 1969. op. cit p.136.

  235) La Stampa. 5 giugno 1960.

  236)A. Venditti. Napoli dopo un secolo. cit., pag. 242. 

  237) A. Dal Piaz. Napoli 1945-1985. cit., Milano. 1985.

   238) R. Pane. Napoli dopo un secolo: cit., p. 206.

  239) Ibidem pag. 45. 

  240) R. Di Stefano. Edilizia napoletana 1959-1969. Napoli
1969. pag. kkk 

  241) Ibidem. pag. l3.

  242) ‘Luoghi comuni e problemi urbani’. 'Napoli dopo un…’ 
cit. pag. 207 
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  PAESAGGIO / URBANISTICA 

   

  Legge n. 1497 del 29 giugno 1939 (ABROGRATA dal Dlgs
490/1999) 

  Protezione delle bellezze naturali (G.U. n.  151
de130/6/1939) 

  
Art. 1

  Sono soggette alla presente legge a causa del loro notevole
interesse pubblico:

  1)  le cose immobili che hanno cospicui caratteri dl
bellezza naturale o di singolarità geologica;

  2)  Le ville, i giardini e i parchi che, non contemplati
dalle leggi per la tutela delle cose d'interesse artistico o
storico, si distinguono per la loro non comune bellezza;

  3)  I complessi di cose immobili che compongono un
caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale;

  4. Le bellezze panoramiche considerate come quadri naturali
e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al
pubblico, dai quali si goda lo spettacolo dì quelle bellezze.

   

  
Art. 2.

   

  Delle cose di cui ai nn. 1 e 2 e delle località di cui ai
nn. 3 e 4 del precedente articolo sono compilati, Provincia per
Provincia, due distinti elenchi. 

  La compilazione di detti elenchi è affidata a una
Commissione istituita in ciascuna Provincia con decreto del
Ministero per l'educazione nazionale (Ora, della pubblica
istruzione). 

  La Commissione è presieduta da un delegato del Ministero
per l'educazione nazionale (Ora, della pubblica istruzione), scelto
preferibilmente fra i membri del Consiglio nazionale
dell'educazione, delle scienze e delle arti (superiore delle
antichità e belle arti), ed è composta:

    del regio Soprintendente ai monumenti competente per
sede; 

    del Presidente dell'Ente provinciale per il turismo o di
un suo delegato. 

  Fanno parte di diritto della Commissione:

  4)  I Podestà (Sindaci) dei Comuni interessati.

  5)  i rappresentanti delle categorie interessate. 

  Il presidente della Commissione aggrega di volta in volta
singoli esperti in materia mineraria o un rappresentante della
Milizia nazionale forestale (= Corpo forestale dello Stato), o un
artista designato dalla Confederazione professionisti e artisti
(dalle Associazioni sindacali di categoria degli artisti), a
seconda della natura delle cose e località oggetto della presente
legge. 

  L'elenco delle località, così compilato, e ogni variante,
di mano in mano che vi s'introduca sono pubblicati per un periodo
di tre mesi all'albo di tutti i Comuni interessati della Provincia,
e depositati oltre che nelle segreterie dei Comuni stessi, presso
le sedi delle Unioni (Associazioni) provinciali dei professionisti
e degli artisti, delle Unioni (Associazioni) provinciali degli
agricoltori e delle Unioni (Associazioni) provinciali degli
industriali.

   

  
Art. 3 

   

  Entro il termine di tre mesi dall'avvenuta pubblicazione, i
proprietari, possessori o detentori comunque interessati possono
produrre opposizione al ministero a mezzo della Soprintendenza. 

  Nello stesso termine, chiunque ritenga di avere interesse,
può far pervenire, alle rispettive organizzazioni sindacali locali,
reclami e proposte in merito all'elenco, che, coordinati e
riassunti ad opera di queste saranno trasmessi al Ministero per
l'educazione nazionale (della pubblica istruzione) entro il
successivo trimestre per il tramite delle Soprintendenze Il
Ministro, esaminati gli atti, approva l'elenco, introducendovi le
modificazioni che ritenga opportune.

   

  
Art. 4 

   

  L'elenco delle località di cui ai nn. 3 e 4 dell'art. 1,
approvato dal Ministro, è Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale deI
Regno. 

  Una copia del numero della Gazzetta Ufficiale che lo
contiene è affissa per tre mesi all'albo di tutti i Comuni
interessati; e altra copia, con la planimetria, è
contemporaneamente depositata presso il competente ufficio dì
ciascun Comune ove gli interessati hanno facoltà di prenderne
visione.

  Entro il successivo tendine di tre mesi, i proprietari
possessori o detentori interessati hanno facoltà di ricorrere al
Governo del Re che si pronuncia, sentiti i competenti corpi tecnici
del Ministero per l'educazione nazionale (della pubblica
istruzione) e il Consiglio di Stato.

  Tale pronuncia ha carattere di provvedimento definitivo.

   

  
Art. 5 

  Delle vaste località incluse nell'elenco di cui ai nn. 3 e
4 dell'art 1 della presente legge, il Ministro per l'educazione
nazionale (della pubblica istruzione) ha facoltà di disporre un
piano territoriale paesistico, da redigersi secondo le norme
dettate dal regolamento e da approvarsi e pubblicarsi insieme con
l'elenco medesimo, al fine di impedire che le aree di quelle
località siano utilizzate in modo pregiudizievole alla bellezza
panoramica Il detto piano se compilato successivamente alla
pubblicazione dell'elenco, è pubblicato a parte mediante affissione
per un periodo di tre mesi all'albo dei Comuni interessati, e una
copia di esso è depositata nella segreteria dei Comuni stessi
affinché chiunque ne possa prendere visione. 

  Contro il piano territoriale paesistico gli interessati di
cui all'art. 3, hanno facoltà di ricorrere nel tendine e agli
effetti di cui al terzo comma del precedente articolo.

   

  
Art. 6 

   

  Sulla base dell'elenco delle cose di cui ai nn. l e 2
dell'art. l, compilato dalla Commissione provinciale, il Ministro
per l'educazione nazionale (della pubblica istruzione) ordina la
notificazione in via amministrativa della dichiarazione del
notevole interesse pubblico ai proprietari. possessori o detentori,
a qualsiasi titolo, degli immobili.

  Tale dichiarazione trascritta a richiesta del Ministro, sui
registri della Conservatoria delle ipoteche, ha l'efficacia nei
confronti di ogni successivo proprietario, possessore o detentore.

  Contro la dichiarazione, così notificata, è ammesso il
ricorso di cui al terzo comma dell'art. 4.

   

  
Art. 7 

   

  l proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi titolo,
dell'immobile, il quale sia stato oggetto nei pubblicati elenchi
delle località, non possono distruggerlo né introdurvi
modificazioni che rechino pregiudizio a quel suo esteriore aspetto
che è protetto dalla presente legge.

  Essi, pertanto, debbono presentare i progetti dei lavori
che vogliano intraprendere alla competente regia Soprintendenza e
astenersi dal mettervi mano sino a tanto che non ne abbiano
ottenuta l'autorizzazione.

  É fatto obbligo al regio Soprintendente, di pronunciarsi
sui detti progetti nel termine massimo di tre mesi dalla loro
presentazione.

   

  
Art. 8 

  Indipendentemente dalla inclusione nello elenco delle
località e dalla notificazione di cui all'art. 6, il Ministro per
l'educazione nazionale (della pubblica istruzione) ha facoltà:

  1)  di inibire che si eseguano, senza preventiva
autorizzazione, lavori comunque capaci di recar pregiudizio
all'attuale stato esteriore delle cose e delle località soggette
alla presente legge; 

   

  2) di ordinare, anche quando non sia intervenuta la diffida
di cui al numero precedente, la sospensione degli iniziati lavori. 

   

  
Art. 9 

   

  Il provvedimento ministeriale adottato ai sensi
dell'articolo precedente si intende revocato se entro il tendine di
tre mesi non sia stato comunicato all'interessato che la
Commissione di cui all'art. 2 ha espresso parere favorevole
all'apposizione del vincolo che giustifica l'inibizione
d'intraprendere lavori o la sospensione dei lavori iniziati il
provvedimento stesso è considerato definitivo dal trentesimo giorno
da quello della notifica dell'approvazione all'interessato.

   

  
Art. 10.

   

  Per lavori su cose, né precedentemente incluse nel
pubblicato elenco delle località, né precedentemente dichiarate e
notificate di notevole interesse pubblico, dei quali sia stata
ordinata la sospensione. senza che fosse stata intimata la
preventiva diffida di cui all'art. 8 n. 1, è data azione per
ottenere il rimborso delle spese sostenute sino al momento della
notificata sospensione Le opere già eseguite sono demolite a spese
del Ministero per  l'educazione nazionale (della pubblica
istruzione).

  
 

  
Art. 11

   

  Nel caso di aperture di strade e di cave, nel caso di
condotte per impianti industriali e di pubblicazione nell'ambito e
in vista delle località di cui ai nn. 3 e 4 dell'art. 1 della
presente legge, ovvero in prossimità delle cose di cui ai nn. 1 e 2
dello stesso articolo, il regio Soprintendente ha facoltà di
prescrivere le distanze, le misure e le varianti ai progetti in
corso di esecuzione, le quali, tenendo in debito conto l'utilità
economica dell'intrapreso lavoro, valgano ad evitare pregiudizio
alle cose e luoghi protetti dalla presente legge. 

   

  
Art. 12 

   

  L'approvazione dei piani regolatori o d'ampliamento
dell'abitato deve essere impartita, quanto ai fini della presente
legge, di concerto con il Ministro per l'educazione nazionale
(della pubblica istruzione). 

   

  
Art. 13 

  
 

  I provvedimenti da adottare ai sensi della presente legge
relativi ai luoghi che interessano aziende patrimoniali del Demanio
dello Stato devono essere emessi di concerto con il Ministro delle
Finanze (per le partecipazioni statali).

  l provvedimenti che riguardano beni compresi nell'ambito
del Demanio pubblico marittimo devono essere emessi di concerto con
il Ministro per le comunicazioni (della marina mercantile) e,
qualora si riferiscano ad opere portuali, di concerto anche con il
Ministro dei lavori pubblici. 

  l provvedimenti di carattere generale interessanti le
località riconosciute stazioni di soggiorno, di cura, di turismo a
sensi del R.D.L. 15 aprile 1926, n. 765, devono essere emessi di
concerto con il Ministro de[[a cultura popolare (per il turismo e
lo spettacolo). 

  Tutti i provvedimenti, infine, che riguardano opere
pubbliche, devono essere emessi di concerto con le singole
Amministrazioni interessate.

   

  
Art. 14 

   

  Nell'ambito e in prossimità dei luoghi e delle cose
contemplati dall'art 1 della presente legge non può essere
autorizzata la posa in opera di cartelli o di altri mezzi di
pubblicità se non previo consenso della competente regia
Soprintendenza ai monumenti o all'arte medioevale e moderna, alla
quale è fatto l’obbligo di interpellare l'Ente provinciale per il
turismo.

  Il Ministro per l'educazione nazionale (della pubblica
istruzione) ha facoltà di ordinare per mezzo del Prefetto, la
rimozione, a cura e spese degli interessati. dei cartelli e degli
altri mezzi di pubblicità non preventivamente autorizzati che
rechino, comunque, pregiudizio all'aspetto o al libero godimento
delle cose e località soggette alla presente legge. 

  É anche facoltà del Ministro ordinare per mezzo del
Prefetto che nelle località di cui ai nn. 3 e 4 dell'art. l della
presente legge, sia dato alle facciate dei fabbricati, il cui
colore rechi disturbo alla bellezza dell'insieme, un diverso colore
che con quella armonizzi. 

  In caso di inadempienza, il Prefetto provvede
all'esecuzione d'ufficio ai termini e agli effetti di cui all'art.
20 del vigente T.U. della legge.

   

  
Art. 15 

   

  Indipendentemente dalle sanzioni comminate dal codice
penale, chi non ottempera agli obblighi e agli ordini di cui alla
presente legge è tenuto, secondo che il Ministero per l'educazione
nazionale (della pubblica istruzione) ritenga più opportuno,
nell'interesse della protezione delle bellezze naturali e
panoramiche, alla demolizione a proprie spese delle opere
abusivamente eseguite o al pagamento di una indennità equivalente
alla maggiore somma tra il danno arrecato e il profitto consentito
mediante la commessa trasgressione.

  Se il trasgressore non provvede alla demolizione entro il
termine prefissogli ha facoltà di provvedere d'ufficio il Ministero
per l'educazione nazionale (della pubblica istruzione), per mezzo
del Prefetto. La nota delle spese è resa esecutoria con
provvedimento del Ministro ed è riscossa secondo le nonne della
vigente legge sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello
Stato. 

  L'indennità di cui al primo comma è determinata dal
Ministro per l'educazione nazionale (della pubblica istruzione) in
base a perizia degli uffici del Genio civile o della Milizia
forestale (Corpo forestale dello stato) assistiti dal regio
Soprintendente.

  Se il trasgressore non accetta la misura fissata dal
Ministro l'indennità determinata insindacabilmente da un collegio
di tre periti da nominarsi uno dal Ministro, l'altro dal
trasgressore e il terzo dal Presidente del tribunale. Le relative
spese sono anticipate dal trasgressore. 

  Il provvedimento emesso dal Ministro ai sensi del terzo
comma dl quest’ articolo è esecutivo quando l'interessato abbia
dato la sua adesione in iscritto, o quando meno tre mesi dalla
notificazione, egli non abbia aderito né, facendo il prescritto
deposito delle spese, abbia dichiarato di voler provocare il
giudizio del collegio peritale Il provvedimento emesso dal Ministro
in seguito alla pronuncia del collegio dei periti è immediatamente
esecutivo. 

  L'indennità, comunque determinata, è riscossa nei modi di
cui al comma 2° di questo articolo affluisce a uno speciale
capitolo del bilancio di entrata dello Stato.

   

  Art. 16 

   

  Non è dovuto indennizzo per i vincoli imposti agli immobili
di proprietà privata a non-na dei precedenti articoli.

  Tuttavia, nei soli casi di divieto assoluto di costruzione
sopra aree da considerarsi come fabbricabili, potrà essere
concesso, previa perizia estimativa dell'Ufficio tecnico erariale,
uno speciale contributo nei limiti della somma da stanziarsi in
apposito capitolo dello stato di previsione delle spese
dell'educazione nazionale (della pubblica istruzione), in relazione
al gettito dei proventi di cui all'art. 15 della presente legge,
secondo le modalità stabilite dal regolamento. Allo stesso capitolo
vanno imputate le spese inerenti alla protezione delle cose o
località di cui all'art. 1, comprese quelle per commissioni,
missioni o sopralluoghi ed esclusi i premi di operosità e
rendimento. 

  
Art. 17 

   

  Se l'imposizione del vincolo a termine della presente
legge, determina un'elettiva riduzione del reddito degli immobili,
il possessore può richiedere la variazione dell'estimo dei terreni
ai sensi dell'art. 43 del testo unico delle leggi sul nuovo catasto
approvato con regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1572, ancorché nel
Comune sia in vigore il vecchio catasto, ovvero la revisione
parziale del reddito dei fabbricati ai sensi dell'art. 21 della
legge 26 gennaio 1865, n. 2136, e dell'art. 10 della legge 11
luglio 1889, n. 6214, sempreché ricorrano gli estremi Previsti
dalle disposizioni medesime. 

  
 

  
Art. 18 

   

  Le notifiche d'importante interesse pubblico delle bellezze
naturali o panoramiche, eseguite in base alla L. 11 giugno 1922, n.
778, sono da considerare valide a tutti gli effetti della presente
legge. 

   

  
Art. 19 

   

  La L. 11 giugno 1922, n. 778, e ogni altra disposizione che
sia in contrasto con quelle della presente legge, sono abrogate. 
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Zonizzazione allegata al Regolamento Edilizio della città
di Napoli del 1935. 

  
 

  Tavola annessa al Regolamento Edilizio del 1935: divisione
del territorio comunale in zone. Dichiarato inesistente il piano
regolatore del 1939, le amministrazioni comunali fecero ricorso
all'illegale applicazione dell'articolo 12, che era stato abrogato
con l'approvazione del piano del 1939, rendendo così edificabile
tutto il resto del territorio comunale. 

  Approvato dal Commissario Straordinario del Comune con le
deliberazioni 15 settembre 1935 n. 2372 e 10 ottobre 1935 n. 2584,
e dalla Giunta provinciale Amministrativa nella seduta de1 15
ottobre1935 n. 93080 Div. Il ed omologato dal Ministero dei Lavori
Pubblici Direzione Generale della Edilizia e delle Opere igieniche
il 30 ottobre 1935 n. 14616 Div. VII.

  Modificato con deliberazioni consiliare 25 luglio 1949, n.
111, e 9 marzo 1950, n. 4, approvato dalla G. P. A. rispettivamente
il 5 agosto 1949, Div. IV, n. 70460, e il 19 aprile 1950, Div. IV,
n. 42782.

   

  modifiche approvate con decreto Interministeriale 31 marzo
1952, giusta comunicazione del Ministero dei LL. PP. addì 2 maggio
1952.

  Div. XXIII, n. 1370.

   

  Alcune fondamentali norme del regolamento edilizio di
Napoli.

   

  ARTICOLO 12 - 
Divisione del territorio comunale in zone.

  Ai fini dell'applicazione del presente Regolamento, il
territorio amministrativo del Comune si intende diviso nelle
seguenti tre zone, salvo le modifiche conseguenti all'approvazione
del Piano Regolatore: 

  1) La prima zona (centrale) è costituita dall'area compresa
fra Il litorale e le strade seguenti: Piazza Barbara, Via
Mergellina, Piazza Sannazaro. Salita Piedigrotta, Corso Vittorio
Emanuele, Piazza Mazzini, Via Salvator Rosa, Piazza Museo, Via
Foria, Piazza Carlo III, Corso Garibaldi.

  2) La seconda zona comprende: 

  a) il territorio a Sud - Est della linea Salita Campo- via
Santa Maria del Pianto, Purgatorio, con gli attuali abitati di San
Giovanni, Barra e Ponticelli. esclusa la zona industriale;

  b) il territorio a settentrione della zona centrale ed in
allargamento di questa fino alla linea Pozzelle - Ponti Rossi
Salita Ponti Rossi - Capodimonte Conocchia Due Porte Montedonzelli
- Pigna - Santa Maria la Libera - Santo Stefano al Vomero Via Tasso
-- Ruesch - Corso Vittorio Emanuele - Stazione Mergellina;

   c) il territorio di Fuorigrotta e Bagnoli compreso tra le
vie: Agnano, Canzanella, Terracina, Consalvo, Campegna, Coroglio,
Marina; 

  d) il territorio a Nord -- Est della Via Provinciale
Montagna con l'abitato di Pianura, fino alla linea Cancello
Polverina verso occidente e Pignatiello -- Cannavino verso oriente;


  e) la zona al confine del territorio comunale, comprende i
comuni aggregati del nord e precisamente a nord della linea
Guantai, Orsolona, Santa Croce, Ponte Caracciolo, Frullone,
Garittone, Via Miano (Bellaria), Cavone di Miano, Rettifilo, Campo
Circonvallazione Cimitero.

  3) La terza zona ad abitazione estensiva, o zona di
espansione, è costituita dal territorio comunale non compreso nelle
zone precedenti.

   

  ARTICOLO 13 - 
Altezza degli edifici 

  Ogni edificio che verrà a ricadere nei limiti della zolla
centrale non potrà avere alcuna parete esterna (facciata che
prospetti su strade, piazze e spazi pubblici in genere, di altezza
maggiore di una volta e cinquanta centesimi la larghezza della
strada, piazza o spazio pubblico antistante, con un massimo
consentito di metri 32. 

  Per gli edifici da ricadere nella zona media l'altezza
delle facciate non potrà superare una volta e trenta centesimi la
larghezza della strada, piazza o spazio pubblico antistante, né
superare l'altezza massima dì metri 26. 

  Per le strade sopra un lato delle quali non si possa
edificare, potrà nel lato opposto spingersi la costruzione sino ad
un'altezza pari al doppio della larghezza stradale, tenni restando
sempre i massimi di cui sopra. 

  Per larghezza, ai fini del presente articolo, si intende
quella costante, o Inedia, del tronco interessato, quale risulterà
dalla misura diretta, o, per le strade in costruzione od in
progetto, dalla planimetria ufficiale delle stesse.

  Altezza di una facciata dovrà intendersi quella misurata
dal centro di essa, dal piano stradale fino al ciglio dell'attico,
od al piano dl gronda (quando fosse visibile come coronamento di
attico od in sostituzione di esso), od al ciglio dello zoccolo di
base delle balaustre a vento, che recingessero terrazze superiori. 

   

  ARTICOLO 16: 
Altezza di edifici in casi speciali.

   

  Il Sindaco potrà, previo parere favorevole della
Commissione Edilizia, consentire altezze eccedenti i massimi
stabiliti dall'art. 13 per gli edifici monumentali, o di culto, od
anche semplicemente di pubblico uso, ma sempre artisticamente
importanti, salvo, si intende, a compensare l'eventuale deficienza
di ampiezza stradale con opportuni arretramenti.

  Il Sindaco potrà inoltre, sentita la Commissione Edilizia,
prescrivere altezze maggiori o minori di quella consentita dal
Regolamento quando per la vicinanza o per la contiguità di altri
edifici l'altezza progettata possa recare offesa all'estetica della
via o della località, dove il fabbricato dovrebbe erigersi,
ricostituirsi o rialzarsi.

  Così pure potranno essere limitate, in misura maggiore
della normale stabilita nell'art. 13, le altezze delle costruzioni
che dovessero sorgere negli immediati dintorni di edifici di
carattere monumentale allo scopo che non vengano turbati il
carattere ambientale e la visuale d'insieme dell'opera monumentale
nei confronti e nei reciproci rapporti con le costruzioni vicine. 

  Qualora la concessione di maggiore altezza prevista dal
presente articolo desse luogo per qualsiasi titolo ad aumento dì
reddito per proprietario; dovrà da questi corrispondersi al comune
una volta tanto una tassa dl lire 120 [così modificata con
deliberazione consiliare 20/12/1947, n.d.r ] per mc per tutto il
volume del fabbricato ricadente oltre l'altezza regolamentare. 

   

  ARTICOL0 37 - 
Altezza dei fabbricati e dei piani 

  I fabbricati da sorgere nella zona ad abitazione estensiva
non potranno avere più dì tre piani, oltre il terraneo, con
l'altezza massima dì metri 20.

  Essi potranno avere i singoli piani di altezza ridotta fino
a netti metri 3,50 per il pianterreno e metri 3 per l piani
superiori; ma non potranno mai usufruire della maggiore altezza
consentita per ottenere un maggior numero di piani. 

  Per locali destinati alla permanenza degli operai valga
quanto è sancito nell'ultimo capoverso dell'articolo 17.
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Abitazioni distrutte dai bombardamenti
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La fotografia
mostra un momento della festa della 'Nzegna a Napoli nel 1953, anno
che segnò l'ultima edizione ufficiale di questa storica
celebrazione popolare.
La festa della 'Nzegna era un'importante celebrazione marinaresca
che si svolgeva nel Borgo Santa Lucia, dedicata alla Madonna della
Catena. Era considerata, per importanza, la seconda festa della
città dopo quella di Piedigrotta.  L'origine del nome deriva
probabilmente dalle "insegne" (bandiere colorate) che adornavano le
imbarcazioni durante i festeggiamenti, o dal concetto di
"insegnamento" legato alla vita in mare. Il Rituale: La festa si
teneva tradizionalmente l'ultima domenica di agosto (o il giorno di
San Lorenzo, il 10 agosto).
Prevedeva un corteo di "luciani" (abitanti del borgo) vestiti in
costumi borbonici che scortavano una carrozza con una coppia che
impersonava i sovrani Ferdinando IV e Maria Carolina.Il Bagno a
Mare: Il culmine della festa avveniva al mare, dove i partecipanti
in costume venivano goliardicamente scaraventati in acqua, un rito
che univa simbolicamente popolo e reali nel mare di Napoli.
L'edizione del 1953 ritratta nell'immagine è storicamente rilevante
perché fu l'ultima volta che la festa si svolse con queste modalità
tradizionali. Si narra che un grave incidente avvenuto
nell'edizione precedente (1952) portò alla sua successiva
abrogazione e alla definitiva scomparsa della ricorrenza.





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I nuovi mezzi di trasporto.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    






  

La prima Vespa fu presentata ufficialmente nella primavera
del 1946. Il debutto avvenne il 24 marzo 1946 alla Mostra della
Meccanica e della Metallurgia di Torino, seguito pochi giorni dopo
(il 29 marzo) dalla presentazione alla stampa presso il Golf Club
dell'Acquasanta di Roma       






  [image: La prima Vespa fu presentata ufficialmente nella primavera del 1946. Il debutto avvenne il 24 marzo 1946 alla Mostra della Meccanica e della Metallurgia di Torino, seguito pochi giorni dopo (il 29 marzo) dalla presentazione alla stampa presso il Golf Club dell'Acquasanta di Roma]

Vespa 98 (progettata dall'ingegnere aeronautico Corradino
D'Ascanio). 29 marzo 1946 
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Vespa 98 










                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        La bonifica di Via Guantai Nuovi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    




  


Per "bonifica" di
Via Guantai Nuovi nel 1953 si intendono le imponenti demolizioni e
ricostruzioni (note come demolizioni laurine) del Rione San
Giuseppe-Carità, avviate nel dopoguerra dal sindaco Achille Lauro
per proseguire gli sventramenti interrotti dal
fascismo
L'imbocco di Via Guantai Nuovi nel 1953
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